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\Animali
INTRODUZIONE
Non vi è mai capitato di prendere in braccio un  gattino siamese oppure di accarezzare teneramente un cagnolino? Quante volte vi è successo di accompagnare vostro figlio o vostro nipote allo zoo e di restare incantati davanti alla maestosità di un elefante o all’autorevolezza di un leone… 
La fantasia di Dio nel creare animali di diverso genere è davvero straordinaria ed è sotto gli occhi di tutti; possiamo, allo stesso modo, affermare che esista un atteggiamento o un “pensiero”  del Signore nei confronti degli animali da Lui stesso creati? In altre parole: gli animali sono indifferenti per Dio o rivestono invece una qualche importanza ai suoi occhi? Che cosa dice la Bibbia, la Parola di Dio al riguardo? 
Perché questo studio
Domande di questo tipo sono alla base delle motivazioni che mi hanno spinto ad iniziare una ricerca biblica sul ruolo degli animali nella volontà di Dio. Alcune considerazioni lette in qualche libro, e soprattutto alcuni versetti che ho meditato nella Scrittura, sono stati determinanti per dare il definitivo impulso dall’Alto affinchè tale ricerca si realizzasse davvero.
In effetti, come rimanere impassibili dinanzi a passi della Bibbia
 come Dt 22:6-7…

“Se per caso un nido d'uccelli ti capita davanti, per la strada, sopra un albero o sul terreno, 
con degli uccellini o delle uova e la madre accovacciata sopra gli uccellini o le uova, 
non prenderai la madre con i piccoli; farai volar via la madre e prenderai i piccoli; 
e questo affinché tu sia felice e prolunghi i tuoi giorni”.
…oppure come non meditare estasiati su versetti come Gn 4:10-11, nei quali Dio si rivolge al profeta Giona, alla fine dell’omonimo libro biblico, con queste significative parole…

“Il Signore disse: «Tu hai pietà del ricino per il quale non ti sei affaticato, 
che tu non hai fatto crescere, che è nato in una notte e in una notte è perito; 
e io non avrei pietà di Ninive, la gran città,  nella quale si trovano più di centoventimila persone 
che non sanno distinguere la loro destra dalla loro sinistra, e tanta quantità di bestiame?»”.
La Bibbia, già in questi pochi versetti, ci mostra un Dio sensibile e interessato ai bisogni degli animali, un Dio che nutre compassione per queste Sue creature, oltre che per gli esseri umani, un Dio che considera il bestiame a pieno titolo nel novero della Sua creazione, tanto da porvi particolare attenzione.

Non possiamo non condividere, allora, quanto affermato da uno studioso
 delle Sacre Scritture, il quale ha dichiarato: “Gli animali occupano un posto speciale negli scritti biblici a causa della loro creazione da Dio e del loro ruolo in rapporto agli uomini. Dio vede gli animali come rappresentanti delle Sue meravigliose attività creative e li ha creati per avere una relazione speciale con gli esseri umani”.
Sì, allora, possiamo affermare che esiste un “pensiero di Dio” in riferimento agli animali da Lui creati.

Ebbene, esposte le principali motivazioni che mi hanno spinto ad intraprendere uno studio su questo tema, ritengo necessario sgombrare subito il campo da alcuni fraintendimenti che potrebbero verificarsi, e rendere note alcune caratteristiche del presente studio.
Innanzitutto, questa ricerca è stata essenzialmente bibliocentrica e non ha avuto un carattere teologico in senso lato. Intendo dire, cioè, che mi sono basato soprattutto su passi in cui la Scrittura menziona parole come “animali”, “bestiame” e simili, ma non mi sono appositamente addentrato in disquisizioni filosofiche su certi caratteri esistenziali di tali creature oppure sulla natura dei loro rapporti con l’umanità e con Dio stesso.

Sotto altro profilo, proprio dall’esame dei versetti biblici che fra poco presenterò al lettore, mi sono potuto rendere conto della maturità della Parola di Dio, la quale si pone in equilibrio fra gli eccessi di certi movimenti animalisti ed anche vegetariani, da una parte, con i quali si rischia di idolatrare gli animali creati da Dio e, d’altra parte, gli opposti eccessi di chi non manifesta alcuna attenzione ed alcun rispetto per gli animali, per esempio abbandonando il proprio cane in autostrada all’inizio delle ferie estive oppure contribuendo all’estinzione delle foche con l’acquisto di costose pellicce.

Di che cosa non ci occuperemo
Il termine “animale”, nella lingua italiana, è piuttosto generico e indica una varietà di accezioni, ma serve soprattutto a distinguere gli esseri appartenenti all’omonimo regno da quelli che appartengono al regno vegetale o minerale. 
Più in particolare, da un comune vocabolario della lingua italiana
 possiamo riscontrare le seguenti principali definizioni del termine al nostro esame: “Ogni essere animato, dotato di moto e di sensi, specialmente con riferimento diretto o indiretto ad una classificazione, es. domestici, selvatici, ecc.”. Entrando nello specifico, nel linguaggio scientifico con il termine “animale” si designano “gli individui che costituiscono uno dei tre regni in cui sono divisi i corpi esistenti in natura”.

Nella Parola di Dio, invece, il termine “animale” non trova alcuna definizione ma è usato anche qui in vario modo, con diverse distinzioni al suo interno, indicando peraltro molteplici tipi e generi di esseri viventi. Nel presente studio, non ci occuperemo di tutti gli animali menzionati per nome all’interno della Scrittura, ma limiteremo la nostra ricerca a quei versetti in cui compaiono le parole “animale”, “bestiame” e simili, con alcune eccezioni per le quali commenteremo versetti della Bibbia che parlano di singoli animali.
A questo proposito, non è superfluo segnalare che, nella NR, abbiamo potuto riscontrare la parola “animali” in 89 versetti e “animale” in 27 brani; il termine “bestia”, inoltre, si rinviene 78 volte e il suo plurale “bestie” altre 108 volte, mentre l’accezione “bestiame” è presente in ben 143 occasioni
. E’ bene precisare, pertanto, che sulla base di queste referenze abbiamo impostato il nostro studio, anche se non abbiamo tenuto in considerazione né i versetti in cui la parola “bestia” è contenuta senza alcuna specifica di sorta (es. Sl 74:19; At 28:5) né i brani in cui lo stesso termine viene utilizzato in senso metaforico (es. Gb 18:3; Tt 1:12).
Per motivi analoghi, abbiamo escluso dalla nostra ricerca tutti quei passi in cui la parola “bestia”, ed altre simili, sono associate ad animali variamente denominati e sono inserite in visioni profetiche (es. Is 11:6; Da 8:4). Abbiamo altresì escluso le referenze in cui vengono menzionate una o più “bestie” di stampo apocalittico (es. Da 7:2-23; Ap 13:1-18; 14:9-11). Oltre a ciò, è bene avvertire il lettore che nel presente studio, di norma, non troverà menzionati neppure i passi scritturali dove gli “animali” o le “bestie” vengono utilizzati dall’uomo per servizi di vario genere (es. Ge 45:17; So 2:7).
Abbiamo ritenuto, infine, di non trattare il tema delle offerte levitiche, con tutti i versetti in cui vengono citati gli animali offerti nei diversi sacrifici previsti nell’Antico Testamento (es. Le 27:9-11; Ma 1:8,13). Analogamente, ci siamo astenuti dall’esaminare i testi biblici concernenti, a vario titolo, la distinzione levitica fra animali puri ed impuri (es. Ge 7:2,8; Le 11:2,9,24; 20:25).
Contenuto dello studio e ordine della successiva trattazione
Stabilite le caratteristiche e i limiti della nostra ricerca, non ci resta altro da fare che dar inizio al presente studio, il quale sarà impostato su tre capitoli e relative sezioni all’interno di ciascuno di essi.
Nel primo capitolo esamineremo gli animali come atto creativo di Dio, affrontando in particolare le loro caratteristiche creazionali e la differenza biblica tra “bestie” e “animali domestici”, con tutte le loro sfaccettature.

Nel secondo capitolo, invece, vedremo come si pongono, sia gli animali che gli uomini, dinanzi al loro Creatore, con particolare riferimento al rapporto che essi hanno e devono avere fra di loro nel pensiero di Dio; esamineremo, inoltre, gli elementi comuni e quelli distintivi esistenti fra gli animali e gli uomini secondo la Parola del Signore.

Nel terzo capitolo, infine, affronteremo le questioni inerenti gli atti di amore e gli atti di punizione che Dio pone in essere nei confronti sia degli uomini che degli animali, e vedremo come questi ultimi siano a volte destinatari ed a volte strumenti dell’amore e del giudizio divini.

Il nostro studio, naturalmente, si concluderà con alcuni profili conclusivi e con alcune applicazioni pratiche per la vita del lettore: avendo un’impostazione bibliocentrica, questa ricerca non poteva rimanere fine a sé stessa ma doveva necessariamente lasciare degli spunti di applicazione quotidiana che potessero risultare utili alla messa in pratica di ciò che il Signore ci avrà insegnato. 

Capitolo 1 :  DIO  HA  CREATO  GLI  ANIMALI 
La Bibbia è davvero “il libro di Dio”, dell’unico Dio, di Colui che è il Creatore dei cieli e della terra ed il Redentore dell’umanità. Una delle tante “prove” di tale unicità della Bibbia è data dal fatto che nelle sue prime pagine si parla della creazione del mondo, atto iniziale di esistenza della nostra civiltà umana. In altri testi sacri (es. nel Corano) non viene narrato come Dio creò i cieli e la terra, mentre altri racconti antichi (es. il Codice Hammurabi) risultano parziali e limitati nelle loro narrazioni creazionali e non hanno comunque nessuna autorità da testo sacro.
Naturalmente non entreremo qui nelle disquisizioni relative alla “scientificità” della creazione, in contrapposizione alle varie teorie evolutive che vengono spacciate per scientifiche nella nostra società pagana
. Il nostro unico scopo, in questo lavoro di ricerca, è quello di esaminare i passi biblici in cui si parla degli atti creativi di Dio, con particolare riferimento agli animali e al bestiame, per poter poi enucleare alcune caratteristiche consequenziali, proprie di tali esseri viventi nella loro relazione con Dio e con il resto della creazione. Nell’ultima sezione di questo capitolo, poi, analizzeremo le tipologie di animali e di bestiame individuate nella Scrittura, allo scopo di effettuare delle necessarie distinzioni all’interno del più ampio genus al nostro esame.
Gli animali come creazione di Dio
Per le Sacre Scritture non v’è alcun dubbio che la terra ed i cieli siano stati creati da Dio, insieme a tutti gli esseri viventi che popolano il nostro pianeta, compresi gli animali. In Gr 27:5 troviamo scritto, da parte del Signore: 
"IO ho fatto la terra, gli uomini e gli animali che sono sulla faccia della terra, 
con la mia gran potenza e con il mio braccio steso…”

Le teorie evoluzionistiche sono intervenute in epoca assai tarda, con modalità e presupposti molto discutibili e con ancor più discutibili presupposti e risultati scientifici. Per la Bibbia, invece, il “problema delle origini” è presto risolto: aprendo il Libro di Dio troviamo subito, nelle sue prime pagine, le dichiarazioni fondamentali che gettano la luce della Verità sull’intera questione. In Ge 1:1 sta scritto, infatti:
“Nel principio Dio creò i cieli e la terra…”

Nei versetti successivi troviamo la descrizione di singoli atti creativi posti in essere dal Signore nei sei giorni della creazione: come prima cosa Dio creò la luce (1:3-5), mentre il secondo giorno creò il cielo (v. 6-8), per poi dedicarsi alla terra e ai mari (v. 9-10). Il terzo giorno Egli creò anche la vegetazione e gli alberi (v. 11-13), e nel giorno successivo creò il sole, la luna e le stelle (v. 14-19). Il quinto giorno, poi, Dio creò tutti i tipi di uccelli e di pesci (v. 20-23) e solo successivamente, nel sesto giorno, pensò agli animali e al bestiame (v. 24-25) che precedettero di poco la creazione dell’uomo (v. 26-31).
1. Gli atti creativi di Dio
In questo studio esamineremo brevemente gli atti creativi di Dio aventi per oggetto soltanto gli animali e il bestiame. Di conseguenza ci concentreremo sui vv. 20-25 del capitolo 1 della Genesi, nei quali vengono narrati il quinto e la prima parte del sesto giorno della creazione di Dio.
In primo luogo, leggiamo Ge 1:20-22, dove si parla dei “grandi animali acquatici” e di tutte le altre creature che vivono nei mari e nei laghi, nonché di “ogni volatile” secondo la loro specie: tutti loro furono definiti “buoni” e furono benedetti da Dio …
“Poi Dio disse: «Producano le acque in abbondanza esseri viventi, e 

volino degli uccelli sopra la terra per l'ampia distesa del cielo». 
Dio creò i grandi animali acquatici e tutti gli esseri viventi che si muovono, 
e che le acque produssero in abbondanza secondo la loro specie, 
e ogni volatile secondo la sua specie. 
Dio vide che questo era buono. Dio li benedisse dicendo: 
«Crescete, moltiplicatevi e riempite le acque dei mari, e si moltiplichino gli uccelli sulla terra»”

Come in tutti i precedenti atti creativi di Dio, anche nel quinto giorno il Signore prima parlò e comandò ciò che doveva essere creato, facendolo con due precisi imperativi (v. 20), mentre solo dopo realizzò il suo ordine procedendo alla creazione (v. 21). Anche se nel v. 20 sembra che le acque possano produrre esse stesse i loro abitanti, nel v. 21 è chiaro che fu Dio a creare i pesci e gli uccelli
.
Così, Dio popolò i mari, i laghi e i fiumi: Egli crea i “grandi animali acquatici”, cioè le balene, i capidogli e altre creature enormi di ogni tipo e dimensione, ma crea pure tutti gli “esseri viventi” (lett. “anime viventi”) che popolano le acque e che senz’altro comprendono ogni tipo di pesce, includendo pure i rettili, i molluschi e tutti gli altri animali acquatici diversi dai pesci. Subito dopo, il Signore creò anche “ogni volatile” secondo la loro specie, ovvero tutti gli uccelli di qualsiasi tipo e dimensione.
Non è superfluo segnalare come l’Eterno non creò solo una coppia per ogni specie vivente, ma li creò tutti “in abbondanza”, comandando loro di riprodursi e di moltiplicarsi… quale grande cura, sin dall’inizio, il Signore ha manifestato per la Sua creazione, anche quella animale!
Sotto altro profilo, è interessante notare
 che la parola ebraica per “creare” corrisponde al verbo barà, usato solo sei volte in Ge 1, sempre per dare inizio a un nuovo capitolo nell’attività creativa di Dio: dopo l’universo (v. 1), ecco i pesci e gli uccelli (v. 21) e successivamente l’uomo (v. 273, 2:3). In tutti gli altri casi, nel racconto della creazione troviamo il verbo asàh, che significa “fare” e rende un’attività qualitativamente inferiore a quella propriamente creativa.
Non si tratta, peraltro, di una creazione meramente quantitativa, senza attenzione all’individuo, perché ogni essere creato da Dio mostra ancora oggi le sue perfezioni meravigliose, che ci parlano delle perfezioni invisibili di Colui che li ha creati (cfr Rm 1:20).
E’ significativo, a tal proposito, che alla fine del v. 21 il Creatore definisca “buono” (ebr. tob) ciò che aveva appena fatto, approvando con la massima autorità gli atti creativi appena compiuti. Gli uccelli e i pesci, ma in generale tutti gli animali, sono una buona creazione per Dio, come buona è anche la creazione dell’uomo… anzi è molto buono (v. 31) tutto ciò che Egli ha creato in quei sei giorni!
Un’ultima considerazione su questi versetti: nel v. 22 compare per la prima volta nella Bibbia la parola “benedire” (ebr. baràk) riferita agli animali, che subito dopo sarà riferita anche all’uomo (v. 28). La benedizione di Dio si manifesta, in particolare, nel fatto che Egli ha dato la vita a tutti gli animali e che li ha anche resi fecondi, in modo che possano moltiplicarsi dovunque si trovino: Egli mostra così la Sua cura e la Sua provvidenza, perchè non abbandona a sé stessa la creazione che ha fatto
.
In secondo luogo, riportiamo qui i versetti di Ge 1:24-25, che invece parlano degli “animali viventi” che popolano ancora oggi la terra, secondo le loro varie specie….
“Poi Dio disse: «Produca la terra animali viventi secondo la loro specie: 
bestiame, rettili e animali selvatici della terra, secondo la loro specie». E così fu. 
Dio fece gli animali selvatici della terra secondo le loro specie, il bestiame secondo le sue specie e tutti i rettili della terra secondo le loro specie. Dio vide che questo era buono.”
Il Signore, nei sei giorni della creazione, ha proceduto per gradi, cominciando dagli esseri più semplici e arrivando a quelli più complessi: di conseguenza, per quanto riguarda gli esseri viventi, ha creato prima i pesci e gli uccelli e poi si è dedicato agli animali della terra, per creare infine l’uomo
.
Nel sesto giorno, in particolare, possiamo immaginare le acque popolate di pesci e di tanti altri esseri viventi, mentre nel cielo volano uccelli di ogni genere e dimensione… ma la terra è ancora disabitata.  Allora, nell’apoteosi dei Suoi atti creativi, Dio provvede a far comparire innanzitutto gli “animali viventi” della terra secondo le loro varie specie, mentre in seguito creerà anche l’uomo e la donna.

Gli animali della terra vengono subito suddivisi in tre grandi categorie (v. 24): il “bestiame” (ebr. b’hemà), ovvero soprattutto i quadrupedi addomesticabili; i “rettili” (ebr. remèsh), cioè tutti i piccoli animali come insetti, rettili e vermi; e infine gli “animali selvatici della terra” (ebr. hayyà ha’arets), ovvero tutti i tipi di bestie selvagge che vivono in libertà. In ciascuna di queste classi, ben distinte fra loro, vi sono poi le diverse “specie” che le caratterizzano e che danno vita alla fantasiosa molteplicità degli esseri viventi che popolano la terra, ciascuno dei quali è unico per forma, comportamento, istinto ed alimentazione
.
Anche in questo caso, Dio emana prima un ordine concernente la creazione (v. 24) e poi lo realizza Egli stesso (v. 25). E, anche in questo caso, l’ordine divino che la terra “produca” gli animali viene presto chiarito con la precisazione che in realtà fu Dio a “fare” ciò, anche se la comparsa improvvisa di tante creature sulla terra poteva far pensare che fosse stata la terra stessa ad averli prodotti. 

Degna di nota, in questo caso, è la differenza esistente con la creazione delle piante nel terzo giorno: l’ordine divino è il medesimo (cfr v. 11) ma la sua esecuzione vede la terra che “produce” vegetazione ed erbe (v. 12), evidentemente perché il Signore aveva già creato la sintesi clorofilliana e quant’altro, ancora oggi, rende capace la terra di “produrre” le piante e i fiori. Ma la vita animale è di livello superiore e trae origine direttamente da Dio, il Quale figura pertanto come diretto ed unico Creatore di tutti i tipi di pesci, di uccelli e di animali terrestri (v. 21,25)
.
2. Alcune implicazioni
Sono almeno due le principali implicazioni della creazione degli animali da parte di Dio, per quanto riguarda il rapporto di queste creature con il loro Creatore.

In primo luogo, gli animali sono di proprietà di Dio che li ha creati, come può evincersi dal Sl 50:10, in cui il Signore esclama con autorità:

“Sono mie, infatti, tutte le bestie della foresta,
        mio è il bestiame che sta sui monti a migliaia”.

Il contesto del salmo ha un sapore prettamente giudiziario: il Signore degli eserciti, nel pieno del Suo fulgore, ha convocato i cieli e la terra per trarre in giudizio il popolo d’Israele (v. 1-6), in quanto gli contesta un uso errato dei sacrifici di animali, che Lui stesso ha ordinato nella Sua legge (v. 7-13).
In tale contesto, l’Eterno ricorda al popolo che tutti gli animali sono di Sua proprietà, che Egli li conosce a che essi sono a Sua disposizione (v. 10-11). Se Suo è tutto il mondo e tutto ciò che esso contiene (v. 12), non saranno Sue anche tutte le bestie di qualsiasi genere? Tutto è di Dio: i cieli come la terra, le bestie selvatiche come gli animali addomesticabili… dappertutto la creazione è segnata col marchio del suo Creatore!
Se questo è vero, allora il Signore non ha bisogno di sacrifici di animali, perché essi sono già Suoi: che cosa possono rappresentare poche bestie offerte su un altare, peraltro senza il giusto atteggiamento di adorazione, di fronte ai milioni di animali che abitano la terra e i mari e che sono anch’essi di proprietà del Creatore? Dio ha molte più bestie nelle foreste e nei cieli di quante possiamo offrirgliene noi prendendole dai nostri ovili… In tal senso, peraltro, in questo brano è stato notato
 un certo sarcasmo allorchè il Signore contrappone i “tuoi” ovili e la “tua” casa (v. 9) alle “mie” bestie (v. 10) che sono a “mia “ disposizione (v. 11).
In secondo luogo, la Scrittura afferma in più occasioni che gli animali sono a disposizione di Dio. Proprio perché da Lui creati e di Sua proprietà, tutti gli esseri viventi che popolano la terra, i mari ed i cieli sono e devono essere a disposizione del Re. In tal senso si esprime, per esempio, oltre al Sl 50:11 menzionato poc’anzi, il brano di Gr 28:14, nel quale leggiamo:
“Infatti così parla il Signore degli eserciti, Dio d'Israele: 
«Io metto un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni 
perché siano sottomesse a Nabucodonosor, re di Babilonia; ed esse gli saranno soggette; 
e gli do pure gli animali della campagna»".
Geremia sviluppò il suo ministero profetico in uno dei periodi più bui della storia del regno di Giuda: il popolo non era stato ancora completamente deportato a Babilonia ma il re Sedechia si circondava ancora di falsi profeti come un certo Anania, che un giorno nel Tempio predisse davanti a tutto il popolo che entro due anni il giogo del re di Babilonia sarebbe stato spezzato dal Signore (v. 1-4). Il profeta Geremia lo mise in guardia dal pericolo di profetizzare falsità che Dio non approvava (v. 5-9) ma Anania insistette nella sua predizione, spezzando fisicamente il giogo che Geremia aveva messo sul proprio collo per ordine dell’Eterno (v. 10-11).
Non appena il profeta di Dio si allontanò, il Signore lo richiamò indietro e gli fece dire, da parte Sua, che quel giogo di legno, ormai rotto, diventava ora un giogo di ferro, a significare che il dominio di Nabucodonosor sarebbe stato ancora più forte di prima e si sarebbe esteso su tutto il creato (v. 12-14); lo stesso Anania sarebbe morto entro quell’anno (v. 15-16), cosa che realmente accadde (v. 17).
Per quanto riguarda gli scopi del nostro studio, in questo brano è interessante notare soprattutto che “anche gli animali della campagna”, oltre agli israeliti, sarebbero stati soggetti al re di Babilonia per decreto dell’Eterno. Il Signore lo aveva predetto già in Gr 27:6, dopo aver affermato con chiarezza (v. 5): 

"Io ho fatto la terra, gli uomini e gli animali che sono sulla faccia della terra, 
con la mia gran potenza e con il mio braccio steso; io do la terra a chi voglio”.
Ciò fa comprendere almeno
 due cose: da un lato gli animali hanno una grande importanza per Dio e, dall’altro, la sovranità del Creatore si estende anche agli animali, visto che Egli ne dispone a Suo piacimento, nei modi e nei tempi che ritiene più opportuni.
Tipicità creazionali degli animali
Al di là delle implicazioni creazionali all’interno del rapporto fra gli animali e il loro Creatore, nella Bibbia troviamo indicate anche una serie di caratteristiche di tali esseri viventi, che possono essere fatte risalire, in via diretta o indiretta, alla loro creazione da parte di Dio. 
Di queste caratteristiche o tipicità ve ne sono alcune meramente descrittive, ovvero “neutre”, mentre altre contengono delle qualificazioni positive o negative, che forniscono agli animali delle peculiarità aggiuntive le quali, come genere, li distinguono dal resto della creazione e, come singole specie, li differenziano all’interno dello stesso regno animale.
3.  Caratteristiche “neutre” 
Iniziamo ad esaminare queste tipicità creazionali, dando uno sguardo ad alcune peculiarità “neutre” che sono ancora oggi sotto i nostri sguardi; osserveremo, inoltre, alcune caratteristiche che invece hanno avuto delle modifiche nella storia dell’umanità, in particolare dopo il peccato di Adamo ed Eva e dopo il diluvio.
Cominciando da Ge 1:30, possiamo subito dire che ci troviamo alla fine del sesto giorno della creazione, dopo la comparsa dell’uomo e della donna (v. 26-27), i quali erano stati benedetti da Dio anche con la concessione del dominio sugli animali, ma senza facoltà di cibarsi della loro carne (v. 28-29). In tale contesto, Dio aggiunge:
“«A ogni animale della terra, a ogni uccello del cielo 
e a tutto ciò che si muove sulla terra e ha in sé un soffio di vita, 
io do ogni erba verde per nutrimento». E così fu”.
Anche gli animali, come gli uomini, erano stati creati erbivori e vegetariani, e proprio questo medesimo interesse di Dio per entrambi esalta l’importanza degli animali, che erano le uniche creature, oltre agli uomini, che avevano “in sé un soffio di vita” donato da Dio stesso (v. 30). La premura del Signore è evidente quando Egli fornisce delle disposizioni per il tipo di cibo con cui gli animali si sarebbero nutriti, ed anche quando vi provvede Egli stesso nella Sua misericordia e nella Sua generosità, affinchè tutti gli animali possano avere il necessario e sufficiente per sopravvivere (cfr Mt 6:26).
In realtà, vi erano alcune differenze tra le originarie “diete” vegetariane degli uomini e degli animali: per i primi, infatti, erano previsti tutti i tipi di vegetali e di frutti degli alberi (v. 29), mentre per i secondi erano previste solo l’erba ed i prodotti delle piante verdi (v. 30).

Dopo la disubbidienza di Adamo ed Eva, allorchè il peccato fece ingresso nel mondo e contaminò ogni cosa (cfr Rm 5:12), vide la luce un nuovo modo di relazionarsi fra gli animali tra di loro e tra questi ultimi e gli uomini.  Alcune specie di animali divennero carnivore, fecero la loro comparsa i predatori e iniziò la lotta per la sopravvivenza… ma un giorno, durante il Millennio, molte cose cambieranno e si tornerà allo stato dell’Eden per molti comportamenti degli animali (cfr Is 11:6-8)
.
Un secondo brano scritturale che contiene qualche tipicità creazionale “neutra” degli animali, è inserito in uno dei più antichi libri biblici; in Gb 37:8, infatti, noi leggiamo queste parole:

“Le bestie selvagge vanno nel covo e stanno accovacciate entro le tane”.
Verso la fine dei dialoghi fra lo sventurato Giobbe
 e i suoi tre “amici” interviene un giovane saggio di nome Eliu, che tra l’altro descrive la sorte dei giusti e degli empi (36:1-14) in rapporto alla maestà di Dio e alla Sua saggezza e potenza (36:15-37:13).  In tale contesto, Eliu parla anche della meravigliosa normalità secondo cui gli animali selvaggi, nella stagione fredda che blocca ogni lavoro dell’uomo (v. 3-7), si rifugiano nelle loro tane e vi rimangono accovacciate per ripararsi dalla pioggia e dalla neve.
Ancora una volta, ecco uomini ed animali con caratteristiche comuni ma anche distinte: durante l’inverno, entrambi hanno bisogno di rifugio e non possono continuare la loro vita normale, ma le bestie selvatiche non costruiscono le loro case, eppure trovano riparo nei covi e negli anfratti creati da Dio. Non ci resta che prendere atto di questa circostanza e lodare Dio per la Sua provvidenza!
Nel Sl 104:10-11,20, poi, è dato rinvenire altre due caratteristiche “neutre” degli animali come creature di Dio, laddove sta scritto: 
“Egli fa scaturire fonti nelle valli ed esse scorrono tra le montagne;
     abbeverano tutte le bestie della campagna, gli asini selvatici vi si dissetano…

Tu mandi le tenebre e si fa notte; in essa si muovono tutte le bestie della foresta”.
Il salmo 104 è uno dei più begli inni di lode a Dio che troviamo nella Bibbia, nel quale si inneggia alla bellezza del creato sotto le sue varie forme: cieli, venti e nuvole (v. 1-4), terra e acque (v. 5-12) che servono anche per il ciclo della vita in natura (v. 13-16), uccelli e animali, luna e sole (v. 17-19), giorno e notte con relativi comportamenti differenziati da parte degli animali (v. 20-21).
In tale contesto, nel v. 11 troviamo le “bestie della campagna” che si abbeverano dalle fonti d’acqua che, per volere di Dio, scaturiscono dalla montagna, e ciò fa pensare alla cura e alla generosità del Signore per tutte le Sue creature.  In particolare, le bestie selvatiche non potrebbero sopravvivere se non fossero dissetate da Dio stesso, perchè non hanno nessun padrone umano che si prenderebbe cura di loro. Gli asini selvatici ne sono un emblematico esempio, fatto proprio da questo brano biblico, perché essi morirebbero presto disidratati se il loro Creatore non provvedesse l’acqua per loro, testardi e stupidi come sono!

Il v. 20, d’altronde, ci fa prendere atto della circostanza naturale secondo cui le “bestie della foresta” cominciano a muoversi di notte alla ricerca di cibo: ormai sono lontani i tempi del vegetarianesimo vissuti prima del Diluvio e gli animali carnivori sono una realtà per tutti! Sotto la protezione dell’oscurità, creata da Dio, e lontani dalle insidie dell’uomo, che ha comunque dominio su di loro per decreto divino (cfr Ge 9:2), le bestie selvatiche si danno alla caccia di altri animali…
  Non si parla più di acqua, ma la cura di Dio si estende anche al cibo per ogni Sua creatura!
I cambiamenti prodottisi dopo il peccato originale, per quanto riguarda gli animali, vengono ulteriormente sviluppati in altri brani della Scrittura, come ad esempio Mi 7:17, dove troviamo scritto che le nazioni nemiche di Israele…

“…leccheranno la polvere come il serpente, come gli animali che strisciano sulla terra.
          Usciranno spaventate dai loro ripari, verranno tremanti al Signore, nostro Dio…”
E’ degno di nota il contesto del brano: il profeta è triste per i peccati del popolo (v. 1-4a, 6) e per il giudizio ormai vicino (v. 4b), ma pure confessa le proprie iniquità e mostra dipendenza da Dio e fede in Lui (v. 7-10) e nutre speranza per il ristabilimento futuro d’Israele (v. 11-15) e per il giudizio divino sulle nazioni, che saranno spaventate e confuse e “leccheranno la polvere come il serpente” (v. 16-17).
Questo è un altro dato di fatto: vi sono animali “che strisciano sulla terra” e che ne leccano la polvere, ma all’inizio della creazione non era così, perchè soltanto dopo la famosissima maledizione di Dio contro il serpente, che era un “animale dei campi” (Ge 3:1), quest’ultimo ha dovuto (v. 14)…

“…camminare sul suo ventre e mangiare polvere tutti i giorni della sua vita”

“Leccare la polvere”, in Mi 7:17, è simbolo di umiliazione e di mortificazione, oltre che di visibile sottomissione: le nazioni dovranno abbassarsi dinanzi al popolo d’Israele proprio come quel giorno, in Eden, il Serpente ha dovuto ubbidire a Dio e cominciare a strisciare per terra per mostrare la sua dipendenza dal volere del Re dei re.
Altrove, in Dt 32:24, “i serpenti che strisciano nella polvere” sono piuttosto
 simbolo del giudizio divino contro gli israeliti infedeli: l’Eterno promette, infatti, che il loro veleno produrrà febbre e malattie mortali come conseguenza dell’idolatria del popolo eletto. Resta il fatto, comunque, che oggi esistono animali che strisciano sulla terra e che ne leccano la polvere, qualunque sia l’immagine o l’applicazione che ne possiamo ricavare.
4. Caratteristiche “positive” 
Oltre a quelle “neutre” e meramente descrittive, nella Bibbia veniamo a conoscenza di alcune caratteristiche “positive” degli animali le quali, cioè, riconoscono delle particolari qualità ad una o a più delle creature viventi di questo genere.

In Pr 30:24,29, per esempio, troviamo due elenchi di quattro creature ciascuna, e ad ognuno di questi elenchi viene attribuita una particolare qualità:
“Ci sono quattro animali fra i più piccoli della terra, e tuttavia pieni di saggezza…

Queste tre creature hanno una bella andatura, anche queste quattro hanno un passo magnifico”
I proverbi di Agur, contenuti nel capitolo 30 del libro dei Proverbi, inneggiano soprattutto alla Parola di Dio (v. 5-6) e alla Persona del Creatore (v. 4, 18-19), per cui non destano meraviglia questi versetti che magnificano la saggezza e la maestosità di certi animali.
Il v. 24, in particolare, presenta una tipicità “neutra” data dalla piccola statura di certi animali, ma anche una caratteristica “positiva” che è quella di essere “pieni di saggezza”. Nei vv. 25-28 viene poi esposta la fantasia creativa di Dio, il Quale ha dato saggezza particolare ad alcuni “grandi in miniatura”: le formiche, che sanno organizzarsi perfettamente e raccolgono cibo per l’inverno; i conigli, che sono tanto timidi ma sanno scegliere nelle rocce il loro rifugio
; e le locuste, che non hanno capi ma sanno ugualmente organizzarsi come un vero e proprio esercito.

Nel v. 29, invece, viene descritta un’altra tipicità creazionale “positiva” di alcuni animali, che è la loro autorevolezza, la quale si manifesta soprattutto nel modo di presentarsi agli altri animali. Nei successivi vv. 30-31 si parla, in tal senso, del leone, del cavallo e del capro: il loro portamento è maestoso, ciascuno nel proprio habitat naturale, e la loro andatura è magnifica ed autorevole.
Nel contesto del brano di Gb 36:33, poi, troviamo alcune parole dette dal giovane Eliu in uno dei suoi discorsi a Giobbe, con cui egli proclama ancora una volta la grandezza di Dio, che si manifesta anche nella natura e nelle Sue opere meravigliose (v. 22-33). Citando i fulmini e i tuoni, come espressione di tale grandezza, Eliu parla anche dei presentimenti che caratterizzano certi animali e dice che…
“Il rombo del tuono annuncia che egli viene, gli animali lo presentono vicino”
Questo giovane arabo ha esperienza di ciò che accade in campagna: anche gli animali, per un particolare istinto donato loro da Dio stesso, non appena odono il rumore del tuono sanno che la Sua presenza è vicina e ne presentono l’arrivo. Non è straordinario che il Signore abbia dotato gli animali di un istinto che non si limita alla sopravvivenza della specie ma si estende anche al percepire la presenza di Dio stesso?

Un’altra caratteristica “positiva” degli animali la riscontriamo in Gl 1:20, dove il profeta parla del futuro “giorno del Signore”e delle sue devastanti conseguenze per gli animali, come per gli uomini e per la natura in generale (1:1-20). Più nel dettaglio, parlando al presente per sottolineare l’inevitabilità dell’evento, Dio dice che in quel giorno…
“…anche gli animali selvatici si rivolgono a te,
perché i corsi d'acqua sono inariditi e il fuoco ha divorato i pascoli del deserto”
Non c’è più pastura, i corsi d’acqua si sono inariditi, tutto il creato soffre e geme per le conseguenze del peccato del popolo eletto (cfr Rm 8:22), ed allora anche le bestie dei campi esprimono il loro malessere rivolgendosi a Dio desiderosi del Suo intervento. E’ interessante notare che il verbo ebraico, dalla NR tradotto “rivolgersi”, è il rarissimo ‘araq, presente nell’AT solo in Sl 42:1 per due volte, il quale contiene l’accezione principale di un desiderio profondo, di un forte anelito e di una sincera brama dell’anima
.

Si tratta di un’espressione poetica, ma anche di una realtà, per quanto difficile da comprendere per noi uomini: gli animali sono capaci di rivolgersi a Dio e possono farlo con un sincero desiderio del Suo aiuto e del Suo intervento. Essi dipendono dal Creatore per la loro sopravvivenza e sanno per istinto di poter ricevere il loro pasto dal Signore (cfr Gb 38:41), ed allora fanno appello alla Sua pietà con dei gemiti che il Creatore comprende e traduce in desiderio dell’anima e in preghiera di richiesta d’aiuto (cfr Rm 8:26).
Nel Sl 104:21, infine, è dato rinvenire una sorta di conferma di quanto appena detto, stavolta con riferimento più specifico ai carnivori, laddove sta scritto:

“I leoncelli ruggiscono in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo”.
Nel nostro studio abbiamo già commentato alcuni versetti di questo bellissimo salmo, ma in questa sede ci basta aggiungere che, nel v. 21, si parla dei leoncelli che si danno alla caccia durante la notte, emettendo tremendi ruggiti in cerca di preda: essi, però, non lo fanno prima di aver chiesto permesso a Dio,e di aver pregato il Creatore con la richiesta di provvedere loro il cibo necessario alla sopravvivenza…

5. Caratteristiche “negative” 
Naturalmente, nella Parola di Dio non sono rinvenibili, nel regno animale, soltanto tipicità creazionali positive o meramente descrittive.  Nella Bibbia, infatti, troviamo anche parecchi versetti che parlano di caratteristiche “negative” degli animali, da intendersi non come frutto di valutazioni morali del comportamento, quanto piuttosto come peculiarità che possono produrre danni sul resto della natura, sia nel regno vegetale sia in quello animale.
Un primo brano in questo senso è quello di 2 Re 14:9, che riguarda proprio il regno vegetale:

“Ioas, re d'Israele, mandò a dire ad Amasia, re di Giuda: 
«Il rovo del Libano mandò a dire al cedro del Libano: - Da' tua figlia in sposa a mio figlio - ». 
E le bestie selvagge del Libano passarono, e calpestarono il rovo”.
Siamo intorno all’800 a.C. e il Regno unito d’Israele si è diviso da oltre un secolo: da un lato abbiamo il regno di Giuda, più piccolo e meno potente ma anche più fedele al Signore; dall’altro il regno di Efraim, più grande e potente ma anche più idolatra. Il re di Giuda Amasia, reso orgoglioso da recenti vittorie militari, decise di muovere guerra al potente re d’Israele Asa (14:8), il quale però gli rispose ironicamente con la parabola del v. 9, che manifestava tutto lo squilibrio nella forza militare dei due regni.
In particolare, è ovvio che non vi sia paragone fra un grosso cedro ed un misero rovo, tanto che le “bestie selvagge” siano senz’altro capaci di distruggere il rovo con il loro semplice passaggio, senza neanche farlo apposta. In questa “normale” opera di distruzione, che certamente non può interessante un albero secolare, vediamo la punizione dell’orgoglio di Amasia ma pure la presa d’atto che gli animali selvatici sono certamente in grado di distruggere la vegetazione minuta, e di farlo in breve tempo
.
Un altro passo biblico che vogliamo esaminare, come esempio di caratteristiche animali “negative” che incidono sul regno vegetale, è quello del Sl 80:13, nel quale leggiamo che, in relazione al popolo d’Israele paragonato ad una vigna…
“…il cinghiale del bosco la devasta, le bestie della campagna ne fanno il loro pascolo”.
L’autore di questo salmo, Asaf, invoca la liberazione di Dio per il popolo eletto (v. 1-7): a tal fine ricorda i grandi prodigi fatti dall’Eterno in Egitto e di come la “vigna di Israele” fu piantata nella sua terra (v. 8-11) ma ora la stessa vigna ha i recinti rotti e i passanti la spogliano (v. 12), mentre i “cinghiali del bosco” la devastano e le “bestie della campagna” ne fanno il loro pascolo (v. 13).

Prendiamo atto, anche in questo caso, che in natura vi sono animali selvatici che, se lasciati liberi di fare, sono capaci di rovinare velocemente i campi e di divorare completamente le vigne, anche in una sola notte, per poi lasciare il posto ad altre bestie selvagge che ne faranno il loro pascolo
.

In questo brano, inoltre, gli animali menzionati sono simbolo dei nemici di Israele che hanno fatto scempio del popolo di Dio: in particolare, i cinghiali sono parenti stretti dei maiali ed erano considerati anch’essi degli animali impuri (cfr Le 11:7).  In tal modo, allora, oltre a prendere atto dell’esistenza di bestie devastanti, che comunque sono state anch’esse creature di Dio, cogliamo l’applicazione pratica di quali terribili e dannose conseguenze possano conseguire a qualsiasi allontanamento dal Signore e all’abbandonare le Sue vie!...  
Passando ora alle caratteristiche “negative” degli animali che possono produrre danni al resto delle creature viventi appartenenti al regno animale, un primo brano biblico da considerare è quello di Ge 37:20,33…

“«Forza, uccidiamolo e gettiamolo in una di queste cisterne; 
diremo poi che una bestia feroce l'ha divorato e vedremo che ne sarà dei suoi sogni!»…

Egli la riconobbe e disse: «È la veste di mio figlio. 
Una bestia feroce l'ha divorato; certamente Giuseppe è stato sbranato»”.
I sogni del giovane Giuseppe avevano fatto adirare i suoi dieci fratelli e anche suo padre Giacobbe (37:5-11) tanto che, alla prima occasione utile, i fratelli cercarono di liberarsi di lui, prima gettandolo in una cisterna (v. 23-24) e poi vendendolo a dei mercanti invece di ucciderlo (v. 28), salvo poi comunicare a Giacobbe che Giuseppe era stato forse “divorato da una bestia feroce” (v. 20): il loro anziano padre vi credette senz’altro, e ciò lo portò quasi alla morte (v. 33-34).
Per le finalità del nostro studio, prendiamo atto della circostanza secondo cui, a quei tempi, nella terra di Canaan vi erano bestie feroci come leoni ed orsi (cfr 1 Sa 17:37), capaci di divorare anche esseri umani, anche se esse lo facevano solo per istinto, non per odio e mai nei confronti di altre creature della propria specie, al contrario di quanto fecero, invece, i fratelli di Giuseppe.

D’altronde, era così risaputa l’esistenza e la virulenza di bestie feroci che Giacobbe non ebbe motivo di non credere alla versione dei figli: vedendo la veste di Giuseppe macchiata di sangue, Giacobbe forse immaginò la scena di qualche animale selvaggio e affamato che assaliva il giovane con un terribile ruggito e, malgrado le resistenze e le grida di Giuseppe, lo sbranava senza pietà e senza lasciare alcun brandello, se non quella veste a lui tanto cara…
 
Un altro brano descrittivo di caratteristiche “negative” degli animali, manifestate  nei confronti di altri esseri viventi, lo troviamo in 1 Sa 17:44,46, dove sta scritto:
“Il Filisteo disse a Davide: «Vieni qua, 
e darò la tua carne in pasto agli uccelli del cielo e alle bestie dei campi»…

…(Davide rispose:) «Oggi il Signore ti darà nelle mie mani e io ti abbatterò; 
ti taglierò la testa, e darò oggi stesso i cadaveri dell'esercito dei Filistei 
      in pasto agli uccelli del cielo e alle bestie della terra»…”
Il giovane Davide sta per affrontare il gigante Golia, senza armatura e senza armi convenzionali ma solo con una fionda, con cinque sassolini e con tanta fede in Dio.  Entrambi vogliono vincere e, per motivi assai diversi, sono sicuri di farcela, per cui sia Davide che Golia si scambiano reciprocamente una tipica maledizione usata in quei tempi
.
E’ evidente, pertanto, che, anche ai tempi di Davide,  era scontato assistere al triste spettacolo di uccelli del cielo e di bestie della terra che aggredissero spietatamente i cadaveri dei soldati uccisi. E se questa realtà faceva parte di una maledizione così violenta, vuol dire che si trattava di un’offesa molto umiliante, che peraltro faceva intravedere una fine vergognosa.
Nella stessa direzione si muove il passo di 2 Sa 21:10, dove leggiamo:
“Rispa, figlia di Aia, prese un cilicio, lo stese sulla roccia e stette là 
dal principio della mietitura fino a che l'acqua non cadde dal cielo sui cadaveri; 
lei impedì agli uccelli del cielo di posarsi su di essi di giorno 
e alle bestie selvatiche di avvicinarsi di notte”.
Il re Davide, ormai anziano e sazio di giorni, dovette pagare un debito di sangue che il precedente re Saul aveva posto sopra Israele a favore dei Gabaoniti (21:1-3), per cui due figli e cinque nipoti dello stesso Saul furono impiccati (v. 4-9). La mamma dei primi due, però, rifiutò di abbandonare i corpi dei propri figli alle scorrerie dei predatori dell’aria e della terra, e vi fece guardia sia di giorno che di notte, mostrando un amore e un’abnegazione che solo in una mamma si possono trovare. Ciò forse anche per evitare che cadessero sui suoi figli le conseguenze delle maledizioni riservate dalla Legge di Dio ai violatori del Patto con Lui (cfr Le 26:22; Dt 28:26).
Al di là delle possibili considerazioni in merito al fatto in sé, vediamo qui confermato il dato secondo cui gli atti di predoneria degli animali selvatici non facevano soltanto parte di formule di maledizione, ma si realizzavano davvero nella vita quotidiana ed avvenivano in qualunque momento della giornata e della notte, rappresentando uno dei peggiori atti di ignominia che potevano abbattersi su dei cadaveri
.
Il versetto di Mi 5:7, poi, esprime una più specifica caratteristica “negativa” degli animali, quando troviamo scritto:

“Il resto di Giacobbe sarà fra le nazioni, in mezzo a molti popoli,
come un leone tra gli animali della foresta, come un leoncello fra le greggi di pecore,
che, quando passa, calpesta e sbrana, e nessuno può liberare”.
Michea è profeta del giudizio divino contro i peccati d’Israele ma anche della gloria futura del popolo (cap. 4), e si è occupato anche di predizioni sul Messia e sul Suo regno a venire (cap. 5). In tale contesto, Michea profetizza anche che “il resto di Giacobbe” sarà una benedizione fra  le nazioni (5:6) ed anche uno strumento del giudizio divino (v. 7-8), ponendo un efficace paragone con il leone e con il leoncello, da un lato, e con un gregge di pecore, dall’altro (v. 7)
.
Fra i vari predatori annoverati nell’ambito degli “animali della foresta”, di certo il leone fornisce l’idea più limpida di potenza e di autorità, davanti alla quale si può soltanto soccombere. Il leone ha un modo inesorabile di braccare e di divorare la sua preda; in lui si coniugano perfettamente un grande coraggio ed una forza straordinaria, mentre nessuno può liberare dalle sue fauci una qualsiasi bestia che ne sia rimasta vittima e stia per essere sbranata.
In Gb 39:15, inoltre, leggiamo
 queste parole…

“…egli dimentica che un piede le potrà schiacciare, che le bestie dei campi le potranno calpestare”
Dopo tanti discorsi umani, più o meno saggi, il Signore stesso interviene e si rivolge a Giobbe “dal seno della tempesta” (38:1), mostrandogli le meraviglie della Sua creazione, fra cui alcuni animali come la capra e il cervo (39:1-4), l’onagro e l’asino (v. 5-8), il bufalo e lo struzzo (v. 9-18). Di quest’ultimo, in particolare, il Signore afferma che è stato creato privo di saggezza (v. 17) e che lascia le sue uova a terra senza pensare che il piede di un passante potrebbe schiacciarle o anche le “bestie dei campi” potrebbero calpestarle.
Che differenza con le amorevoli cicogne (v. 13) oppure anche con i passeri e le rondini che depongono le loro uova in nidi ben protetti (cfr  Sl 84:3)!  In questo passo vediamo tutta la fantasia del Creatore, ma anche la Sua cura perché, malgrado questa stoltezza, di struzzi ne nascono ogni giorno e le loro uova non vanno perse!  Sotto altro profilo, comunque, prendiamo atto che gli animali selvatici non hanno problemi a calpestare anche le grosse uova di struzzo, perché facilmente possono piombarci di peso e passarci sopra con tutto il loro corpo, rompendole in mille pezzi ed irrimediabilmente.
Un altro brano biblico, interessante nell’esposizione delle caratteristiche “negative” degli animali nei confronti dei loro simili, è quello di Gr 12:9, nel quale sta scritto:

“La mia eredità è stata per me come l'uccello rapace screziato;
 gli uccelli rapaci si gettano contro di lei da ogni parte.
             Andate, radunate tutte le bestie della campagna, fatele venire a divorare!...”
Il Pastore d’Israele sta assistendo con grande tristezza alla desolazione della Sua eredità (12:7-8), come conseguenza dei peccati del popolo eletto, ed è significativo che, in tale ambito, ancora una volta si parli di uccelli predatori del cielo e di bestie feroci predatrici della terra
 (cfr anche Is 26:9).

In particolare, notiamo come “gli uccelli rapaci” simboleggino qui le nazioni pagane, che si stavano lanciando contro “l’uccello rapace screziato” il quale, a causa dei suoi strani colori, non poteva essere considerato uno di loro.  Israele, in altre parole, era un “uccello rapace” divenuto immondo per Dio a causa dei suoi peccati, ma allo stesso tempo era “screziato” e non era considerato nel novero delle nazioni pagane, malgrado le sue idolatrie e le sue superstizioni lo avessero reso più simile a questi popoli… che però ora venivano usati da Dio per attaccare Israele stesso!
In Gr 15:3, infine, con riferimento al nostro tema troviamo scritto:
“Io - dice il Signore - manderò contro di loro quattro specie di flagelli:
    la spada, per ucciderli; i cani, per trascinarli;
           gli uccelli del cielo e le bestie della terra, per divorarli e per distruggerli”.
In questo caso si parla del giudizio di Dio, ormai prossimo ed ineluttabile contro Israele, che si realizzerà con quattro specie di terribili flagelli: il Giudeo che sarebbe scampato alla spada sarebbe stato trascinato dai cani e poi sarebbe stato anche divorato e distrutto dagli “uccelli del cielo” o dalle “bestie della terra”.
Era orrendo e vergognoso, per un guerriero israelita, pensare che, se il nemico non l’avesse ucciso in battaglia, egli sarebbe stato trascinato sul terreno di guerra e magari sarebbe stato anche mutilato da un animale immondo come il cane, per poi essere sbranato da animali predatori della terra o del cielo, feroci e spietati
… 
“Bestie” e “bestiame”
Prima di concludere questo capitolo, dedicato agli animali come parte della creazione di Dio, non possiamo non esaminare la principale differenza, già più volte accennata, che riscontriamo nella Bibbia fra “animali selvaggi” ed “animali domestici”, ossia fra “bestie” e “bestiame”.
La parola “bestia”, nella Scrittura, spesso distingue semplicemente gli animali dagli esseri umani (es. Ec 3:18-21) oppure distingue il bestiame dai rettili (es. Ge 1:24). Altre volte, invece, questa parola, aggiungendovi le opportune specifiche, è posta a distinzione fra gli animali addomesticati o addomesticabili, da un lato, e quelli che invece vivono allo stato brado e sono ritenuti, pertanto, selvatici e talvolta anche pericolosi (es. Le 26:22).

In ebraico, la parola più diffusa
 per rendere questo concetto generale di “bestia” è b’hema: si tratta di un vocabolo usato al singolare o anche come nome collettivo, di portata piuttosto generale, riscontrato 185 volte nell’AT, sia per gli animali domestici (es. Ge 34:23) sia per quelli selvaggi (es. Dt 28:26). 
Per “animali domestici”, in particolare, non dobbiamo intendere i nostri attuali gattini da appartamento, quanto piuttosto tutti quegli animali di varia taglia (es. cavalli, asini, pecore e buoi) che per la loro sopravvivenza dipendono dall’alimentazione fornita dai loro padroni umani. Questi animali, quasi sempre inclusi nella categoria del “bestiame”, erano anche tutelati dalla Legge di Dio in quanto proprietà privata dei loro padroni (es. Es 22:10), estendendosi a loro anche le norme sul riposo sabbatico (es. Dt 5:14) e quelle sulla primogenitura (es. Nu 3:13), oltre ad essere destinatarie di atti di giudizio divino che avrebbero colpito i loro padroni (es. Gr 7:20)
.
In tale ambito, la parola ebraica più frequente
 è miqneh, termine generico usato almeno 75 volte nell’AT per individuare soprattutto animali addomesticati ed utilizzati per il lavoro o per il cibo dell’uomo (es. Ge 31:9-10; Es 9:3-7). In greco, invece, il termine più diffuso è ktenòs, che nel NT indica il bestiame in generale (es. 1 Co 15:39; Ap 18:13) e soprattutto quello da cavalcatura (es. Lc 10:34; At 23:24).
Per quanto riguarda, poi, gli “animali selvaggi”, nell’AT troviamo spesso usato lo stesso termine generico b’hema, ma quasi sempre associato a qualche aggettivo o altro termine che lo specifichi: ci troviamo quindi davanti alle “bestie della terra” (es. Dt 28:26) o alle “bestie dei campi” (es. Es 23:29), alle “bestie del deserto” (es. Is 34:14) e alle “bestie feroci” (es. Le 26:22). Alla stessa stregua, e con i medesimi collegamenti ad una vita selvaggia e spesso dedita alla predoneria,  la stessa parola ebraica b’hema viene utilizzata per rendere i concetti di “animali della campagna” (es. Os 2:12) e di “animali selvatici” (es. Sl 148:10), con l’elemento comune rappresentato da un’esistenza estranea alla società umana e spesso in contrapposizione ad essa
.
Capitolo 2 :  ANIMALI  E  UOMINI                                                

                   DAVANTI  A  DIO
Nel primo capitolo abbiamo esaminato la questione delle tipicità creazionali degli animali, intesi come singolari ed autonomi atti creativi di Dio. In questo secondo capitolo, invece, ci dedicheremo all’analisi dei dati biblici concernenti i rapporti fra gli animali e gli esseri umani, sia a livello di disposizioni impartite da Dio in materia (prima e dopo il peccato di Adamo ed Eva e poi nella Legge di Mosè), sia a livello di esemplificazioni pratiche di tali rapporti, realizzate nella storia biblica più o meno in ubbidienza alle disposizioni divine.
Animali in rapporto agli uomini
In primo luogo, affrontiamo la questione dei rapporti fra gli animali e gli uomini, entrambi creature di Dio destinatarie dell’attenzione e della cura del loro Creatore, ma destinatarie anche di specifiche norme contenute nella Legge di Mosè.
6. Disposizioni creazionali
Una primissima previsione biblica, relativa alla creazione di uomini e di animali, è quella contenuta in Ge 1:26,28, dove troviamo scritto
:

“Poi Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, conforme alla nostra somiglianza, 
e abbiano dominio sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutta la terra 
e su tutti i rettili che strisciano sulla terra»… Dio li benedisse e disse loro: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra, rendetevela soggetta, 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra ogni animale che si muove sulla terra»”
Nel sesto giorno il Signore, dopo aver creato l’uomo e gli animali, diede al primo il “dominio” sui secondi perché, dei due, soltanto l’uomo era stato creato “a immagine e a somiglianza” di Dio. L’immagine dell’Eterno, in particolare, si esplicava anche nel “dominio” sul mondo animale, da intendersi non come tirannia e crudeltà, quanto piuttosto come autorità delegate sulla creature inferiori. L’uomo, nel pensiero originario del Creatore, è un Suo vero e proprio rappresentante sulla terra: gli animali non sanno temere e servire Dio, così Egli ha stabilito che devono temere e servire l’uomo, il quale ha una posizione più elevata rispetto a tutto il resto del creato.
Il Signore benedisse l’uomo e gli concesse il grande onore di rendere soggetta la terra e di “dominare” su ogni tipo di animale. In questo modo, Dio andò ben oltre la benedizione concessa agli animali, la quale fu limitata alla moltiplicazione delle specie (v. 22) ma, allo stesso tempo, nelle Sue parole non vi è alcuna autorizzazione per l’uomo di schiavizzare il resto del creato: ulteriore dimostrazione ne fu il divieto dato ad Adamo di mangiare carne di animali (v. 29).
Subito dopo, in Ge 2:19-20 troviamo scritto che…

“...Dio il Signore, avendo formato dalla terra tutti gli animali dei campi 
e tutti gli uccelli del cielo, li condusse all'uomo per vedere come li avrebbe chiamati, 
e perché ogni essere vivente portasse il nome che l'uomo gli avrebbe dato. 
L'uomo diede dei nomi a tutto il bestiame, agli uccelli del cielo e ad ogni animale dei campi; 
ma per l'uomo non si trovò un aiuto che fosse adatto a lui.”
Nel secondo e più dettagliato racconto della creazione
, apprendiamo che il Signore voleva dare un aiuto convenevole all’uomo (v. 18) e che all’inizio ci provò con gli animali, conducendoli ad Adamo affinchè egli desse loro dei nomi (v. 19)… ma ciò non consentì di trovare l’aiuto adatto per l’essere umano…
Sì, l’uomo non è una creatura come le altre, e sussistono senz’altro delle marcate differenze strutturali ed esistenziali fra lui e gli animali: “dare dei nomi”, per esempio, significava esercitare un’autorità superiore e richiedeva una conoscenza approfondita della natura e dei comportamenti di ogni singolo animale. 
In tal modo Adamo cominciò ad esercitare il “dominio” sulle altre creature viventi, le quali si recarono da lui volontariamente e ricevettero dall’uomo il loro nome, sottomettendosi a lui e riconoscendolo implicitamente come maestro e guida. 
Anche il brano di Da 2:38 fa riferimento a questo “dominio” introdotto nel giardino di Eden, ancor prima del peccato di Adamo ed Eva. Sta scritto, infatti:

“(Dio) ha messo nelle tue mani tutti i luoghi in cui abitano gli uomini, 
le bestie della campagna e gli uccelli del cielo, e ti ha fatto dominare sopra tutti loro…”
Il giovane profeta Daniele, avendo ricevuto dal Signore stesso l’interpretazione di un terribile sogno fatto dal re Nabucodonosor (v. 19), davanti al sovrano rivelò la spiegazione concessagli da Dio e gli disse che era stato l’Eterno a porlo su quel trono (v. 37), dandogli anche il dominio su tutte le cose, compresi gli animali (v. 38).
Daniele chiama “re dei re” Nabucodonosor (v. 37) ma con semplice riferimento al fatto che Dio gli aveva concesso un grande potere sugli altri re terreni
 e su tutta la Sua creazione, compresi gli animali. La concessione fatta dal Signore nel giardino di Eden diventa qui più specifica: il dominio generale dell’uomo riguarda un solo sovrano e si riferisce in particolare alle “bestie della campagna”, cioè agli animali che vivono allo stato brado. Si può, comunque, intendere che, in questo caso, l’Eterno voglia dire che tale potere delegato a Nabucodonosor si estende anche a tali bestie selvatiche, anzi addirittura ad esse, senza però limitarsi ad esse.
Nel NT, il versetto di Gm 3:7 si riferisce anch’esso, indirettamente, al periodo idilliaco vissuto dall’umanità nel giardino di Eden ed al correlato dominio concesso dal Creatore all’uomo sopra tutti i Suoi animali. Sta scritto, infatti:

“Ogni specie di bestie, uccelli, rettili e animali marini si può domare, 
ed è stata domata dalla razza umana…”
In questa sezione della sua lettera, Giacomo si sofferma sulle caratteristiche e sui pericoli della lingua umana, affermando anche che “ogni specie di bestia” di qualsiasi tipo può essere domato dall’uomo ed effettivamente è stato da lui domato
, al contrario di quanto accade a quel piccolo membro del corpo umano che è la lingua…
In esecuzione del mandato divino, gli uomini sono riusciti non solo a dominare ma anche a domare ogni genere di animali, compresi quelli selvatici (le “bestie”) e quelli pericolosi (i “rettili”), oltre a quelli che non si trovano sulla terra abitata dall’uomo, ma nei cieli (“gli uccelli”) e nelle grandi acque (“gli “animali marini”).
Purtroppo però, come sappiamo, Adamo ed Eva peccarono contro il Signore e preferirono ascoltare la voce di Satana, disubbidendo all’unico comandamento che Dio aveva dato loro. I nostri progenitori furono cacciati dal giardino di Eden, ma presto i loro discendenti cominciarono a traviarsi, sprofondando sempre di più nel peccato, fino a quando Dio mandò il diluvio e salvò solo otto persone insieme a tanti animali, facendoli tutti rifugiare dentro l’arca costruita da Noè dietro Sue precise indicazioni. Da quel momento in poi, molte cose cambiarono nei rapporti fra l’uomo e gli animali, come leggiamo in Ge 9:2-3….
“Avranno timore e spavento di voi tutti gli animali della terra e tutti gli uccelli del cielo. 
Essi sono dati in vostro potere con tutto ciò che striscia sulla terra e con tutti i pesci del mare. 
    Tutto ciò che si muove e ha vita vi servirà di cibo; io vi do tutto questo, come l'erba verde…”
Alla fine del diluvio universale, a seguito della distruzione di quasi tutte le creature viventi, il Signore ribadisce per due volte la benedizione proclamata in Ge 1:28 (vv. 1 e 7) e la amplia ulteriormente (v. 2), anche concedendo all’uomo di nutrirsi con la carne degli animali (v. 3), e introducendo un vero e proprio diritto di proprietà dell’uomo sugli animali, che si manifestava nella sua libertà di cacciare e di uccidere le altre creature viventi allo scopo di soddisfare i suoi bisogni basilari di sopravvivenza.
A questo punto, la supremazia dell’uomo sul resto della creazione viene stabilita in modo ancora più forte. Anche se la terra era stata maledetta a causa sua (3:17-18) ed il suo cuore era insanabilmente malvagio (6:5,11-12; 8:21), il fatto che Noè aveva trovato grazia agli occhi di Dio (6:8) consentì una nuova opportunità per l’intera umanità: ora i nostri progenitori potevano essere predatori e carnivori, e di conseguenza gli animali dovevano avere nei loro confronti un vero e proprio spirito di soggezione.
In altri termini, in quel momento il Signore rinnovò la concessione di un “potere” in capo all’uomo su tutto il resto della creazione, specie sugli animali, e ad esso associò un elemento nuovo: gli animali avrebbero avuto, da allora in poi, “timore e spavento” dell’uomo. Questo “potere”, rinnovato ed ancora più pregante, sarebbe stato esteso alla possibilità che l’uomo cacciasse e uccidesse qualsiasi creatura vivente per nutrirsene. 
Vi è, però, una differenza - a livello sanzionatorio - nei rapporti biunivoci fra uomini ed animali: Dio chiederà conto del sangue dell’uomo, versato sia dagli animali (9:5a) che dagli altri uomini (9:5b), ma invece non esiste analoga disposizione per il sangue degli animali sparso dagli uomini. Occorre notare, inoltre, che il divieto di mangiare carne cruda di animali morti (9:4) era volto a tutelare la salute dell’uomo, ma tendeva anche ad evitare atti di crudeltà e di barbarie contro gli animali, come per esempio torture e maltrattamenti mentre essi erano ancora vivi
.
7. Disposizioni contenute nella Legge
La legge data da Dio a Mosè prevedeva diverse disposizioni, molto interessanti, a riguardo dei rapporti che dovevano esserci fra gli uomini e gli animali. In Es 21:33-36, per esempio, troviamo scritto
 che….
“Se uno toglie il coperchio a una cisterna, o se uno scava una cisterna e non le fa un coperchio, e poi un bue o un asino vi cade dentro, il padrone della cisterna risarcirà il danno: 
pagherà in denaro il valore della bestia al padrone e la bestia morta sarà sua.
Se il bue di un uomo ferisce mortalmente il bue di un altro, 
si venderà il bue vivo e se ne dividerà il prezzo; anche il bue morto sarà diviso fra loro. 
Se poi era noto che quel bue aveva l'abitudine di attaccare e il suo padrone non lo ha tenuto rinchiuso, questi dovrà pagare bue per bue, e la bestia morta sarà sua.”
In questo capitolo della Torà vengono disciplinati i danni alle persone, con le relative sanzioni (v. 12-25), e in tale contesto assumono rilievo anche i danni subiti dai proprietari di schiavi (v. 26-27) e dai proprietari di animali che restavano uccisi a causa di altri animali oppure a causa della negligenza di chi non copriva la propria cisterna (v. 28-36). 

L’obiettivo di Dio era quello di evitare ogni genere di espediente volto a danneggiare il prossimo, anche per mezzo di lesioni di vario genere alla proprietà altrui: in quest’ultima rientrava anche il bestiame e sussisteva una vera e propria responsabilità oggettiva laddove il bestiame altrui veniva danneggiato dalla negligenza di chi non aveva apprestato sul proprio bestiame quelle normali misure di cautela che ordinariamente potevano impedire eventi dannosi.
In queste norme, comunque, vi è implicitamente anche un occhio di riguardo a favore degli animali in quanto destinatari di azioni dannose: erano norme che li tutelavano non solo come proprietà privata ma anche nella loro qualità di creature amate da Dio. Gli animali, peraltro, erano il più importante possedimento materiale dell’antichità, e pertanto erano tenuti in grande considerazione anche dagli uomini. 
In Es 22, poi, troviamo una serie di norme a difesa della proprietà privata, soprattutto volte ad evitare i furti e, più in generale, qualsiasi tipo di danno provocato da terzi. Nei vv. 1 e 4, per esempio, sta scritto che…
“Se uno ruba un bue o una pecora e li ammazza o li vende, 
   restituirà cinque buoi per il bue e quattro pecore per la pecora… 
Se il furto, bue o asino o pecora che sia, gli viene trovato vivo nelle mani, restituirà il doppio”
Per il Signore era degno di severa punizione chi rubava l’animale di proprietà altrui, senza differenze dovute alla successiva vendita o all’uccisione della bestia: il ladro doveva restituire quattro o cinque volte il maltolto, a secondo dell’importanza del capo rubato, ma doveva restituire solo il doppio se veniva colto con l’animale ancora vivo in mano. In quest’ultimo  caso, infatti, il danno era reputato meno grave perchè l’animale era ancora vivo: è palese che vi fosse una valorizzazione della creatura e, contemporaneamente, una significativa gradazione della sanzione, specie se si considera che altri sistemi giuridici dell’antichità prevedevano restituzioni fino a 30 volte il maltolto!

Nel v. 5, poi, sta scritto che…

“Se uno danneggia un campo o una vigna, lasciando andare le sue bestie a pascere nel campo altrui, 
risarcirà il danno con il meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna”

Sussiste una responsabilità oggettiva in capo al proprietario, per quanto riguarda il comportamento dei propri animali: si tratta, con tutta evidenza, di norme e di principi di alta civiltà giuridica, ancor oggi presenti nelle legislazioni più avanzate. Sullo sfondo, ancora una volta, vi è sicuramente la difesa della proprietà privata ma anche il rispetto della persona umana e degli stessi animali.
Nei vv. 9-13, poi, sta scritto che…

“In ogni caso di delitto, sia che si tratti di un bue o di un asino o di una pecora o di un vestito 
o di qualunque oggetto perduto del quale uno dica: "È questo qui!", 
la causa delle due parti verrà davanti a Dio;
colui che Dio condannerà, restituirà il doppio al suo prossimo.
Se uno dà in custodia al suo vicino un asino, un bue, una pecora o qualunque altra bestia, 
ed essa muore o resta storpiata o è portata via senza che ci siano testimoni, 
interverrà fra le due parti il giuramento del Signore 
per sapere se colui che aveva la bestia in custodia non si è appropriato della roba del suo vicino. 
Il padrone della bestia si accontenterà del giuramento, e l'altro non sarà tenuto a risarcire i danni. Ma se la bestia gli è stata rubata, egli dovrà risarcire il danno al padrone di essa. Se la bestia è stata sbranata, la esibirà come prova ,e non sarà tenuto a risarcimento per la bestia sbranata”

Qui notiamo l’importanza del giudizio divino nelle cause civili più difficili: è il Signore che condanna e che assolve, tramite i Giudici da Lui prescelti, perché l’Eterno è interessato al sereno svolgimento della vita umana e della convivenza sociale ma anche al rispetto della creazione e della vita animale. Anche il “giuramento del Signore”, reso cioè davanti ai Giudici scelti da Dio, risultava decisivo in casi difficili, quando poteva essere ostico dirimere questioni di proprietà e di custodia del bestiame. Quest’ultimo era tenuto in alta considerazione, in una società contadina dedita all’allevamento, tant’è vero che l’unica esimente per questa sanzione era data dall’incolpevole uccisione dell’animale dato in custodia perché sbranato da qualche bestia feroce.
Nei vv. 14-15, inoltre, sta scritto che…

“Se uno prende in prestito dal suo vicino una bestia, e questa resta storpiata o muore essendo assente il padrone di essa, egli dovrà risarcire il danno. 
Ma se il padrone era con lui, egli non dovrà pagare i danni. 
Se la bestia è stata presa a nolo, la sua perdita è compresa nel prezzo del nolo”
A chiusura di questa parte normativa, il Signore disciplina il duplice caso del prestito a titolo gratuito e del nolo a titolo oneroso di bestiame: nella prima ipotesi era dovuto il risarcimento del danno solo se il padrone non era presente ai fatti originanti la perdita, mentre nel secondo caso il prezzo del nolo doveva includere anche il rischio della perdita.
Un’ulteriore disposizione, assolutamente chiara sui rapporti che, nella volontà di Dio, dovevano esserci fra uomini e animali, è quella contenuta nel v. 19, dove leggiamo:
“Chi si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte”
Dal v. 16 è cominciata un’altra sezione di questo capitolo di Esodo, dedicata a varie prescrizioni di carattere morale e sociale, caratterizzate soprattutto dall’attenzione che il Signore rivolge a certe categorie deboli come le donne (v. 16-17) e gli stranieri (v. 21), le vedove e gli orfani (v. 22-24) oltre ai poveri (v. 25-27), categorie amate in modo speciale da Dio perché Egli è misericordioso (v. 27c).

In particolare, la norma del v. 19, che vieta e sanziona l’unione sessuale fra un uomo e un animale, verrà ripresa altre volte nella Torà, quando sarà specificato che tale unione è una contaminazione ed una mostruosità (Le 18:23), o quando sarà aggiunto che anche la bestia
 dovrà essere messa a morte (Le 20:15-16), o ancora quando verrà precisato che è maledetto l’uomo che si accoppia a qualsiasi animale (Dt 27:21). In ogni caso, partendo dal principio generale di Le 19:19, secondo cui era vietato accoppiare bestie di specie differenti, non appare strano che per Dio erano indegne di continuare vivere persone create alla Sua immagine che si fossero macchiate di un’infamia così raccapricciante come l’unione sessuale con un animale.
E’ significativo notare, da questo punto di vista, che fra i popoli pagani dell’antichità, coevi alla Torà, erano diffuse – specialmente in Egitto - pratiche di adorazione delle capre collegate a riti di unione sessuale fra queste ultime e gli uomini. Le leggi ittite, dal canto loro, condannavano atti di bestialità con pecore, mucche e maiali, ma non con i cavalli ed i muli; di tali ultime pratiche abominevoli, peraltro, sono state rinvenute tracce fra le popolazioni cananee. Gli dei di Ugarit, infine, solevano essere immaginati in unioni sessuali con degli animali, e ciò giustificava ed incoraggiava le pratiche di bestialità diffuse in quelle popolazioni pagane.
Tornando a norme di carattere squisitamente sociale e civile, ricordiamo anche la disposizione contenuta in Es 23:4-5, dove leggiamo:

“Se incontri il bue del tuo nemico o il suo asino smarrito, non mancare di ricondurglielo. 
Se vedi l'asino di colui che ti odia caduto a terra sotto il carico, 
guardati bene dall'abbandonarlo, ma aiuta il suo padrone a scaricarlo.”
Anche in questo capitolo di Esodo è dato riscontrare norme morali di vario genere, con le quali il Legislatore mostra il Suo amore per gli animali da Lui stesso creati, oltre a manifestare il necessario rispetto per la proprietà privata altrui, anche nel caso in cui il proprietario sia un nemico.
Il principio di fondo viene qui ribadito: da un lato vi è un Legislatore che vuole evitare ingiustizie e disordini morali e sociali, dall’altro vi è un Creatore che esige il rispetto per la vita, anche quando si tratta di animali. In tale ultimo senso, siamo d’accordo con chi
 parla, in questi casi, di manifestazione della compassione divina nei confronti di altri uomini (cfr anche brani come Gb 31:29 e Pr 25:21-22), ma siamo altresì convinti che qui la stessa compassione si mostri anche verso gli animali.

Passando ora alle disposizioni contenute nel libro del Deuteronomio, leggiamo in Dt 22:6-7 questa prescrizione:

“Se per caso un nido d'uccelli ti capita davanti, per la strada, sopra un albero o sul terreno, 
con degli uccellini o delle uova e la madre accovacciata sopra gli uccellini o le uova, 
non prenderai la madre con i piccoli; farai volar via la madre e prenderai i piccoli; 
e questo affinché tu sia felice e prolunghi i tuoi giorni.”
Dopo aver tracciato norme in cui il rispetto per gli animali s’intreccia con il rispetto della proprietà privata (v. 1-4), in questo brano troviamo palesato l’amore di Dio per gli animali da Lui creati, specie quelli senza padrone e, perciò, ancor più indifesi. Il Signore vuole impedire atti di crudeltà verso gli animali e intende scoraggiare chi volesse prendere piacere nel far del male alle Sue creature!
Lo scopo di questo brano è quello di preservare la specie e di favorire la fertilità nel regno animale, ma non può passare inosservato un Dio che si preoccupa degli uccellini e della loro madre che, per proteggere i suoi piccoli, non è volata via dal nido e si è assunta pienamente il rischio di essere uccisa.

Per il Creatore le cose piccole sono importanti come le grandi, e per Lui è comunque sacra la relazione d’affetto tra una madre ed i propri figli, a prescindere dalla loro appartenenza al genere umano
. Prova ne sia che nel nostro brano l’ubbidienza a questo comandamento viene collegato alle stesse promesse di benedizione, di lunga vita e di felicità che sono connesse al comandamento di onorare il padre e la madre (Es 20:12; cfr Ef 5:16).
Dal canto suo, in Dt 14:21b leggiamo…

“Non farai cuocere il capretto nel latte di sua madre.”
Il contesto, in questo caso, è relativo alle norme alimentari concernenti gli animali puri e impuri, nel quale si staglia questa disposizione apparentemente anomala… In realtà, siamo di fronte ad un comandamento ripetuto anche in Es 23:19 e in Es 34:26, in contesti assai diversi concernenti i sacrifici e le offerte, a dimostrazione del fatto che si tratta di una norma più generale che trascende l’ambito in cui viene collocata.
La ragione di tale insistenza è forse dovuta, da un lato, all’opposizione di Dio a certi antichi usi cananei e siriani, datati XIII-XV secolo a.C. e legati all’occulto e alla superstizione
 nonchè, dall’altro, alla necessità di evitare la crudeltà fine a sé stessa ma anche la semplice gratificazione della propria golosità a discapito di una creatura di Dio. Viene confermata, comunque, questa particolare attenzione del Signore nei confronti della sensibilità materna anche in ambito animale, che si traduce anche nel comportamento rispettoso ed amorevole che Dio richiede all’uomo nei riguardi delle altre Sue creature.
Un ultimo brano biblico che vogliamo citare e commentare brevemente in questa sede è quello di Nu 35:3, dove sta scritto:

“Essi avranno le città per abitarvi; 
e la campagna servirà per il loro bestiame, per i loro beni e per tutti i loro animali.”
Fra le previsioni della Legge di Dio concernenti le città levitiche, vi era questa norma che disponeva l’obbligo di dare all’omonima tribù, oltre a 48 città da abitare, anche le rispettive campagne circostanti, che sarebbero servite anche per la sopravvivenza del loro bestiame e di tutti i loro animali.
E’ interessante notare che il Signore s’interessa anche di questioni pratiche, relative ai mezzi di sussistenza dei Suoi sacerdoti, e che a questo fine preveda la necessità di assegnare ai Leviti delle città dotate di pascoli per i loro allevamenti, i quali dovevano essere composti sia da “bestiame” (ebr. miqneh) ovvero pecore e capre, sia da “tutti gli (altri) animali” (ebr. ayyà) che potevano essere bestie di qualunque altro genere e tipo. Queste “campagne” (ebr. migrash), peraltro, erano terreni utilizzabili sia per l’agricoltura che per l’allevamento (cfr, in questo senso, anche Gs 14:4) e di conseguenza nulla impediva ai Leviti di diventare anche bravi contadini ed esperti allevatori di bestiame, il che avrebbe senz’altro consentito loro di vivere dignitosamente, evitando di essere criticati dai vicini a motivo della loro povertà
.
8.    Esempi, positivi e negativi
Naturalmente, nella Bibbia e soprattutto nell’AT, troviamo esempi sia positivi che negativi in relazione al comportamento degli uomini verso gli animali. In particolare, fra gli esempi positivi, in cui si verifica una sostanziale ubbidienza alle disposizioni della Torà, leggiamo in primo luogo l’episodio contenuto in Ge 33:13,14,17, dove troviamo scritto che…
“Giacobbe rispose: «Il mio signore sa che i bambini sono in tenera età 
e che ho con me delle pecore e delle vacche che allattano; 
se si forzasse la loro andatura anche per un giorno solo, le bestie morirebbero. 
Passi dunque il mio signore davanti al suo servo; e io me ne verrò pian piano, 
al passo del bestiame che mi precederà, e al passo dei bambini, finché arrivi presso al mio signore.
Giacobbe partì alla volta di Succot, costruì una casa per sé e fece delle capanne per il suo bestiame; 
per questo quel luogo fu chiamato Succot”
Nell’ambito del drammatico episodio dell’incontro fra Giacobbe ed il fratello Esaù (cap. 32), dopo l’atteggiamento assai positivo di quest’ultimo (33:3-4), che alla fine invitò il fratello a proseguire insieme a lui il cammino (v. 12), Giacobbe osò chiedere di continuare con un’andatura più lenta, rispettosa dei bambini ma anche delle pecore e delle vacche che stavano allattando (v. 13-14). Conferma di quest’atteggiamento di Giacobbe, che mostra attenzione e cura verso gli animali, viene anche dal fatto che, giunto a destinazione, egli non costruisce solo una casa per sé ma anche si preoccupa di fare delle capanne per il bestiame (v. 17).
Nella prima parte di quest’episodio, Giacobbe dimostra una certa dose di coraggio nel rifiutare educatamente la proposta di Esaù, ma dimostra anche di essere un buon padre, che ha riguardo ai figli più piccoli, ed anche un buon pastore, che si preoccupa degli animali più deboli e bisognosi. Nella seconda parte, il patriarca manifesta ancora il suo spirito prudente e sensibile nei confronti degli animali, pensando a costruire delle capanne - con ogni probabilità fatte di semplici ramoscelli d’albero - per proteggere e per far riposare il suo bestiame
.

Un secondo esempio, positivo, di comportamento umano in qualche modo rispettoso degli animali, può essere riscontrato in Nu 32:1,4,16,26, quando leggiamo:

“I figli di Ruben e i figli di Gad avevano del bestiame in grandissimo numero; 
e quando videro che il paese di Iazer e il paese di Galaad erano luoghi da bestiame… 
«…terre che il Signore ha colpito davanti alla comunità d'Israele, 
sono terre da bestiame, e i tuoi servi hanno del bestiame»… 
Ma quelli si avvicinarono a Mosè e gli dissero: 
«Noi costruiremo qui dei recinti per il nostro bestiame e delle città per i nostri figli…

I nostri bambini, le nostre mogli, le nostre greggi e tutto il nostro bestiame rimarranno qui…»”.
Ormai i 40 anni di peregrinazione nel deserto stavano finendo e la Terra Promessa era vicina: le tribù di Ruben e di Gad, possessori di molto bestiame (ebr. miqnèh,  v. 1) videro che alcune terre già conquistate da Israele erano adatte all’allevamento e quindi chiesero di potersi stanziare al di là del Giordano (v. 2-5), con la promessa di aiutare i loro fratelli nelle battaglie che ci sarebbero state al di qua del Giordano (v. 16-18; cfr anche v. 20-27).
I territori di Basan e di Galaad erano ottimi per allevare bestiame e, nella loro richiesta, queste due tribù pensarono sicuramente al loro tornaconto economico
 anche se, a mio parere, non può essere negata una certa sensibilità verso i propri animali. Prova ne sia il fatto che i Rubeniti e i Gaditi dichiararono che avrebbero costruito delle città per i loro figli ma anche dei “recinti per il nostro bestiame” (v. 26), cioè dei veri e propri rifugi stabili, fatti di pietra e non di paglia o di foglie, che sarebbero stati molto importanti per la protezione e la sicurezza dei loro animali.
Proseguendo nell’indagine cronologica degli esempi biblici di condotta sostanzialmente positiva degli uomini verso gli animali, esaminiamo anche il brano (più problematico) di Gdc 18:21, dove sta scritto:
“Così si rimisero in cammino, mettendo davanti a loro i bambini, il bestiame e i bagagli.”
Nel periodo dei Giudici non v’era re e neppure legge in Israele (v. 1) e la tribù di Dan si mise alla ricerca di un territorio da occupare: giunsero nella regione montuosa di Efraim, in casa di un certo Mica (v. 2), al quale rubarono un idolo domestico, rapendo anche il sacerdote levita che dimorava con lui (v. 18-19). Nel rimettersi in cammino, essi posizionarono davanti i bambini ed i bagagli ed anche il loro bestiame.
Almeno ad un primo esame, sembra che quest’atteggiamento sia simile a quello, da noi appena esaminato, di Giacobbe in Ge 33:13-14 e sia dettato, quindi, dal rispetto dell’andatura della parte più bisognosa del gruppo, compresi gli animali. Ma la natura empia di questi uomini daniti renderebbe piuttosto improbabile una tale sensibilità: infatti, essi posizionarono nella parte posteriore tutti i migliori soldati perché temevano di essere inseguiti ed attaccati alle spalle da Mica e dalla sua gente, cosa che peraltro accadde davvero (cfr v. 22). D’altro canto, però, siamo d’accordo con quei commentatori
 che non escludono a priori che i Daniti, malgrado la loro natura spietata e la loro violenza contro i propri nemici, fossero poi protettivi verso le loro famiglie ed i loro beni, mostrando sensibilità anche nei riguardi del proprio bestiame.
Più lineare appare il testo di Pr 12:10, dove troviamo scritto:

“Il giusto ha cura della vita del suo bestiame, ma il cuore degli empi è crudele”

Si tratta di uno dei tanti bellissimi proverbi di Salomone, l’uomo più saggio di tutti i tempi, che in questo caso pone in contrasto l’uomo giusto e quello empio, sotto il profilo particolare della cura che il primo mostra nei riguardi dei suoi animali mentre, al contrario, il secondo manifesta crudeltà verso le creature di Dio.
La parola ebraica per “vita” è qui nefèsh, che significa anche “anima”: ciò ha fatto ritenere ad alcuni commentatori
 che il versetto voglia intendere anche la cura dello stato d’animo degli animali (cfr. Es 23:9), nel senso che l’uomo giusto è interessato anche alle sensazioni e ai sentimenti dei suoi animali, prestando attenzione al fatto se essi siano tranquilli e sereni oppure se invece soffrano per qualche motivo. 
In questo senso è anche il brano di Pr 27:23, in cui leggiamo questo comandamento:
“Guarda di conoscere bene lo stato delle tue pecore, abbi gran cura delle tue mandrie”
L’uomo timorato di Dio ha cura del suo bestiame ed investiga con attenzione cosa provano gli animali, sapendo che anch’essi sono creature di Dio. La misericordia del suo Signore farà parte integrante del suo operare, e l’uomo pio mostrerà pietà anche nei confronti del bestiame: d’altronde, Balaam non fu forse rimproverato perché aveva picchiato la sua asina (Nu 22:32) e la Legge non prevedeva forse di dar da mangiare adeguatamente al bue che aveva fatto il suo lavoro, vietando di mettergli la museruola (Dt 25:4)?
Implicitamente, questi passi biblici fanno conoscere la volontà di Dio in merito alla crudeltà o quantomeno all’indifferenza mostrate talvolta dagli uomini nei confronti degli animali: il Creatore è pieno di compassione e di conseguenza aborrisce l’idea che le Sue creature possano patire sofferenze non necessarie, specie se causate volontariamente da altre Sue creature.
Fra gli esempi negativi di comportamento dell’uomo verso gli animali, cioè non corrispondente a quanto stabilito nelle disposizioni della Torà, leggiamo in primo luogo Es 17:3, dove sta scritto…
“Là il popolo patì la sete e mormorò contro Mosè, dicendo: «Perché ci hai fatto uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?»”
Si tratta, palesemente, di un caso di interesse solo apparente nei riguardi dei bisogni degli animali: la comunità d’Israele si stava lamentando contro Mosè, mormorando alle sue spalle, criticando la scelta di essere usciti dall’Egitto, e in questo modo essi tentavano Dio stesso (v. 2) perché mostravano ingratitudine e incredulità verso di Lui.
Il riferimento al bestiame, dunque, non era motivato da un reale interesse verso di esso, ma piuttosto dall’intenzione di far gravare ancor più il peso delle difficoltà su Mosè e su Dio stesso (in questo senso, vedi anche il passo parallelo di Nu 20:4). L’enfasi è data dall’aggettivo possessivo “nostro”, nel quale può essere svelato il reale intento egoistico del popolo, che considera il bestiame semplicemente come proprietà privata da tutelare ma non come creature di Dio da allevare con cura
.
Un ulteriore esempio biblico sostanzialmente negativo, di disinteresse mostrato dagli uomini verso i bisogni degli animali, è dato dal passo di 2 Re 3:9, nel quale leggiamo:

“Così il re d'Israele, il re di Giuda e il re di Edom si mossero; e girarono per sette giorni, 
ma non c'era acqua per l'esercito, né per le bestie da soma che li seguivano.”
Nello stesso periodo in cui nel regno di Giuda era sovrano il pio Giosafat, in Israele era re l’empio Ieoram (v. 1-3), il quale ad un certo punto proclamò una guerra contro i ribelli di Moab (v. 4-6) e vi coinvolse anche il re di Edom e lo stesso Giosafat (v. 7-9). Ieoram decise la strategia di muoversi per la strada del deserto di Edom (v. 8) ma fu una scelta davvero scellerata, perché i tre eserciti vagarono senz’acqua per sette giorni e ciò produsse serie difficoltà non solo agli uomini ma anche agli animali
 che erano al loro seguito.

E’ degno di nota, sotto altro profilo, che la Scrittura riporti un tale episodio, nel quale si verificò un gravissimo pericolo di vita per il bestiame, a conferma dell’attenzione che Dio dà alla soddisfazione dei bisogni essenziali di tutte le Sue creature (cfr Sl 104:11). Il Signore, anche in questo caso, provvide miracolosamente ed abbondantemente (v. 17,20) ma non c’è nessun accenno all’eventualità che lo stesso interesse dell’Eterno fosse esistente in qualcuno dei re coinvolti nella guerra…

Esistono poi una serie di brani biblici che parlano del possesso di animali come simbolo di benedizione divina e quindi anche di ricchezza e di potenza.

Un primo caso è quello di Giobbe, del quale leggiamo in Gb 1:10…

“Non l'hai forse circondato di un riparo, lui, la sua casa, e tutto quel che possiede? 
Tu hai benedetto l'opera delle sue mani e il suo bestiame ricopre tutto il paese”
Queste sono parole di Satana in persona, proferite addirittura alla presenza di Dio dopo aver percorso tutta la terra (v. 7): l’Accusatore contesta l’affermazione di Dio in merito all’integrità di Giobbe (v. 8), asserendo che essa sarebbe dovuta soltanto alle benedizioni che Dio stesso gli aveva concesso, le quali si realizzavano anche nel possesso di una gran quantità di bestiame (v. 3 – lett. “sostanze, proprietà”).
Al di là delle questioni di fondo, dovute al rapporto fra la sovranità di Dio, l’autonomia d’azione di Satana e la libertà dell’uomo, è indubbio che in questo brano la benedizione di Dio sia strettamente collegata al possesso di una larga quantità di bestiame di vario genere
. D’altro canto, proprio il venir privato di tutte le protezioni e le benedizioni materiali di Dio porterà Giobbe a dubitare del Suo amore per lui, salvo poi ravvedersi e riconoscere che il Signore rimane sovrano amabile anche quando mette alla prova, per il nostro bene finale.
Degno di nota è anche il fatto che, dopo il ristabilimento di Giobbe davanti a Dio, il Signore benedirà i suoi ultimi anni molto più dei primi, per esempio donandogli un’enorme quantità di bestiame, addirittura doppia rispetto a quella precedentemente posseduta (cfr 42:12).

Un secondo caso di possesso di animali come simbolo di benedizione divina è dato da 2 Cr 26:10. Sta scritto, infatti, che…
“Costruì delle torri nel deserto e scavò molte cisterne 
perché possedeva una grande quantità di bestiame; 
ne scavò pure nella parte bassa del paese e nella pianura; 
aveva dei lavoranti e viticultori per i monti e nelle terre fruttifere, perché amava l'agricoltura”.
In questo capitolo della Bibbia si parla della prosperità e della potenza militare di Uzzia, re di Giuda intorno alla metà dell’VIII secolo a.C.: egli fece ciò che è giusto agli occhi dell’Eterno (v. 4) ma non per tutta la sua vita (v. 5), e fin quando seguì il Signore ebbe strepitose vittorie militari e fece grandi opere di costruzione (v. 9-10), fra cui molte “cisterne” necessarie per abbeverare la “grande quantità di bestiame” in suo possesso (v. 10).
La prosperità di Uzzia, risultato della benedizione di Dio sulla sua persona, si manifestò in molti campi, compresa l’agricoltura (che egli “amava”) e l’allevamento: innanzitutto il re costruì delle “torri nel deserto”, le quali servivano per dare riparo agli animali e per scoprire per tempo l’arrivo di eventuali predoni, e poi si dedicò anche a queste “cisterne”, che egli fece scavare anche “nella parte bassa del Paese” (cioè verso il Mar Mediterraneo) e “nella pianura” (cioè nel territorio di Ruben, oggi Transgiordania). In quel tempo, il re Uzzia aveva un cuore per Dio e, quindi, aveva anche cura per gli animali, che gli furono donati abbondantemente dal Signore come segno tangibile della Sua approvazione
.
Un terzo caso, poi, di è quello contenuto in 2 Cr 32:27-29, nel quale leggiamo:
“Ezechia ebbe immense ricchezze e grandissima gloria; 
e si costruì depositi per riporvi argento, oro, pietre preziose, aromi, scudi, ogni sorta d'oggetti di valore; magazzini per il grano, il vino, l'olio; stalle per ogni sorta di bestiame, e ovili per le pecore. 
Si costruì delle città, ed ebbe greggi e mandrie in abbondanza, 
perché Dio gli aveva dato beni in gran quantità.

Ezechia, vissuto all’inizio dell’VIII secolo a.C., è stato uno dei più importanti re di Giuda, ma commise anch’egli dei gravi peccati: in questo capitolo della Bibbia si parla della sua ingratitudine e del suo orgoglio, che si manifestarono dopo una miracolosa guarigione ottenuta dal Signore (v. 24-25), ma  si narra anche del suo pentimento che ne seguì (v. 26) nonchè delle sue immense ricchezze e della sua grandissima gloria (v. 27), frutti della benedizione e del favore di Dio. Questi ultimi, in particolare, erano visibili anche nel possesso di “stalle per ogni sorta di bestiame e ovili per le pecore” (v. 28), nonché di “greggi e mandrie in abbondanza” (v. 29).
Come dimenticare, poi, che anche il re Davide, oltre a Uzzia di cui abbiamo parlato poc’anzi, costruì ripari per i suoi animali e disciplinò l’allevamento di bestiame per renderlo più efficace (1 Cr 27:25ss)?  Ciò dimostra ancora di più che nella storia vi sono stati grandi re i quali, timorati del Signore, hanno mostrato attenzione anche per il resto della creazione divina. E l’Eterno, in questi casi, ha risposto con la Sua benedizione
, manifestata talvolta dalla concessione di grandi quantità di animali, che nel caso di Ezechia fu caratterizzata anche dalla qualità e dalla varietà delle specie (“ogni sorta di bestiame”, lett. “bestiame e bestiame”).
Il quarto ed ultimo caso biblico che vogliamo, in questa sede, sottoporre all’attenzione del lettore è quello relativo al passo di 2 Cr 35:7-9, dove troviamo scritto che…

“Giosia diede alla gente del popolo, a tutti quelli che si trovavano là, del bestiame minuto: 
agnelli e capretti, in numero di trentamila: tutti per la Pasqua; e tremila buoi; 
tutto questo fu prelevato da quanto apparteneva al re. 
I suoi prìncipi fecero anch'essi un dono spontaneo al popolo, ai sacerdoti e ai Leviti. 
Chilchia, Zaccaria e Ieiel, conduttori della casa di Dio, diedero ai sacerdoti per i sacrifici della Pasqua, duemilaseicento capi di bestiame minuto e trecento buoi. Conania, Semaia e Netaneel suoi fratelli, e Casabia, Ieiel e Iozabad, capi dei Leviti, diedero ai Leviti, per i sacrifici della Pasqua, cinquemila capi di bestiame minuto e cinquecento buoi”.
Un altro grande re di Giuda fu Giosia, vissuto intorno alla metà del VII secolo a.C.: con lui fu di nuovo celebrata la Pasqua in onore del Signore (v. 1) e, dopo aver dato incoraggiamenti e disposizioni ai sacerdoti e ai leviti (v. 2-6), in segno di generosità e di riconoscenza all’Eterno Giosia regalò “bestiame minuto” a tutta la gente presente (v. 7), prelevandolo dalla sua proprietà privata. Era un dono assai cospicuo, che da un lato manifestava la ricchezza di Giosia come segno di approvazione divina, e dall’altro serviva per consentire l’effettuazione dei sacrifici che si sarebbero svolti nei sette giorni della Pasqua (circa 30.000 agnelli) e poi anche nei sette giorni successivi (circa 3.000 buoi).

In questo gesto di generosità, Giosia fu subito seguito dai “principi” (lett. “principi del re”, quindi i capi politici) e anche dai “conduttori della casa di Dio” (soprattutto il Sommo Sacerdote Chilichia e il suo vice Zaccaria – cfr 34:9 e 2 Re 25:18) nonchè dai “capi dei Leviti”, i quali donarono spontaneamente altro bestiame da sacrificare in quell’occasione (v. 8-9), ma per una quantità notevolmente inferiore a quella donata dal re.
In effetti, se è vero che norme della Torà come Nu 28-29 imponevano il sacrificio di grandi quantità di bestiame di vario genere, è anche vero che la generosità qui dimostrata dal re Giosia e dai capi religiosi e politici è senz’altro segno di ricchezza da parte loro e, indirettamente, di approvazione divina
 sulle loro persone e sulle loro opere.

Animali e uomini sullo stesso piano?
Nella sezione precedente del nostro studio abbiamo visto come la Scrittura attribuisca agli animali una grandissima importanza, sia sotto il profilo creazionale che dal punto di vista esistenziale.  In questa sezione completeremo il quadro che si va profilando e approfondiremo gli elementi biblici comuni fra uomini e animali, elementi che li mettono, davanti a Dio, sostanzialmente sullo stesso piano.  Analizzeremo però, allo stesso tempo, anche quegli elementi di distinzione essenziale che pongono gli uomini su un livello assai diverso rispetto agli animali.
9.  Elementi comuni
Cominciamo, allora, dagli elementi comuni fra l’uomo e gli animali, a dire il vero già parzialmente accennati in vari punti della precedente sezione di questo studio.  Naturalmente, nei brani biblici che affronteremo sarà possibile rinvenire elementi sia comuni che differenziali tra uomini ed animali, e sarà nostra cura evidenziarli mostrando anche la prevalenza qualitativa degli elementi comuni.
Un primo episodio da esaminare è senz’altro quello relativo al Diluvio Universale, che il Signore fece arrivare sulla terra e che comportò la distruzione di quasi tutti gli esseri viventi di quei tempi (Ge 6:13). In particolare, in questa sede ci interessa esaminare cosa accadde alla fine del Diluvio, e da questo punto di vista in Ge 8:1 leggiamo
….
“Poi Dio si ricordò di Noè, di tutti gli animali e di tutto il bestiame che era con lui nell'arca; 
e Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si calmarono…”
E’ meraviglioso sapere che Dio “si ricordò” di tutte le Sue creature che erano sopravvissute al Diluvio, grazie al fatto che Egli aveva concesso loro una via di scampo nell’arca. Il “ricordarsi” di Dio, naturalmente, è un antropoformismo, peraltro assai pittoresco perchè rende bene la manifestazione del carattere compassionevole di Dio, il quale si estende non solo agli uomini ma anche a tutti gli animali.

Naturalmente, il racconto biblico non nasconde l’importanza speciale che Dio diede a Noè in tutta la storia (cfr 6:7-8), ma ciò non sminuisce l’attenzione che il Signore ha dato agli “animali” ed anche al “bestiame”. Tutta la Scrittura conferma che il Creatore non si dimentica delle Sue creature, anche degli animali (es. Lc 12:6), perché Egli si rallegra in relazione a tutto ciò che la Sua mano ha fatto, compreso il bestiame (cfr Gn 4:11).

Dopo essersi ricordato di Noè e di tutte le altre creature che erano nell’arca, il Signore entrò in azione. In particolare, in Ge 8:16-19, troviamo queste parole da Lui dette a Noè:

“«Esci dall'arca tu, tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali che sono con te, di ogni specie, volatili, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano disseminarsi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa». 
Noè uscì con i suoi figli, con sua moglie e con le mogli dei suoi figli. Tutti gli animali, tutti i rettili, tutti gli uccelli, tutto quello che si muove sulla terra, secondo le loro famiglie, uscirono dall'arca”
Il Signore conosceva l’indole ubbidiente di Noè, e sapeva che il Suo servo non sarebbe mai uscito dall’arca di propria iniziativa: perciò gli ordinò di farlo, specificando che dovevano uscire anche tutti gli animali di qualsiasi genere che si trovavano nell’imbarcazione. In questo caso il Creatore rinnovò anche la benedizione di fecondità fatta all’inizio della creazione (cfr 1:22), ma lo fece solo per gli animali.
In tal modo, l’Eterno consentì a Noè di condurre egli stesso fuori dall’arca tutte le creature che erano nell’imbarcazione, ricevendo così da esse, molto probabilmente, quei ringraziamenti e quegli omaggi che erano dovuti al loro liberatore umano. Tornati sulla terraferma, fu un po’ come ritornare all’inizio della creazione ed è significativo che Dio non permise che questo “ritorno alle origini” avesse luogo senza gli animali: Egli, naturalmente, conosceva bene la loro fondamentale importanza per la sopravvivenza dell’uomo
...

Un altro ambito nel quale è possibile rinvenire elementi comuni fra l’uomo e gli animali, è quello relativo alle disposizioni concernenti la consacrazione a Dio dei primogeniti. In Es 13:2,12, per esempio, troviamo scritto:

“ConsacraMi ogni primogenito tra i figli d'Israele, 

ogni primo parto, sia tra gli uomini, sia tra gli animali: esso appartiene a Me…

Consacra al Signore ogni primogenito e ogni primo parto del tuo bestiame. 

I maschi saranno del Signore”

Siamo nella parte della Torà dedicata alle prescrizioni divine concernenti la Pasqua, nel novero delle quali il Signore chiese a Israele che Gli fossero consacrati anche tutti i primogeniti, sia quelli degli uomini sia quelli degli animali, perché ciascuno di essi appartiene in modo speciale a Lui.
L’espressione ebraica per “primo parto” è molto significativa e, tradotta letteralmente, può essere resa con: “tutto ciò che apre l’utero (fra gli Israeliti, di uomini e di bestie)”: ogni primo maschio doveva essere consacrato a Dio e poi riscattato (v. 13), perché l’Eterno in Egitto salvò tutti i primogeniti ebrei, degli uomini come degli animali (v. 14-16). 

Operando così, il Signore dimostra di considerare sia gli uni che gli altri come membri effettivi del Suo popolo. Dio aveva eletto Israele come il Suo primogenito fra le genti (cfr Es 4:22), e in Egitto Egli aveva già “messo da parte” tutti i primogeniti di questo popolo, salvandoli dall’Angelo Distruttore (cfr Nu 3:13; 8:17), per cui ora Egli chiedeva che gli venissero “messi da parte”
 tutti i primogeniti di tutti gli esseri viventi appartenenti al Suo popolo.
Le disposizioni sulla primogenitura sono di una certa importanza per Dio, se è vero che vengono ripetute anche in Es 34:19, in Le 27:26 e in Nu 3:13.  In Es 22:30, poi, troviamo un altro particolare, aggiunto dalla misericordia di un Dio che ama le madri e riconosce una grande importanza a quell’istinto materno da Lui stesso creato. Sta scritto, infatti:
“Mi darai il primogenito dei tuoi figli. Lo stesso farai del tuo grosso e del tuo minuto bestiame: 

il loro primo parto rimarrà sette giorni presso la madre; l'ottavo giorno Me lo darai”

Un’ulteriore dimostrazione che, nella mente di Dio, gli animali facevano parte integrante del popolo d’Israele, può essere data dal passo di Es 19:12-13, in cui leggiamo:

“Tu fisserai tutto intorno dei limiti al popolo, e dirai: - Guardatevi dal salire sul monte o dal   toccarne i fianchi. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano dovrà toccare il   colpevole: questo sarà lapidato o trafitto con frecce; animale o uomo che sia, non dovrà vivere! - Quando il corno sonerà a distesa, allora essi potranno salire sul monte”.

Javè stava per rivelarsi in tutta la Sua gloria a Mosè sul monte Sinai, ed allora gli comandò di santificare il popolo e di evitare assolutamente che esso toccasse il monte (v. 10-12): chiunque avesse disubbidito sarebbe stato messo a morte, anche se si fosse trattato di un animale.
E’ evidente che siamo davanti ad una norma molto forte, che stabilisce una debita distanza fra gli adoratori e il Dio da adorare, ma che fissa anche un principio di necessaria vigilanza sugli animali da parte degli uomini. Nella mente di Dio, infatti, l’animale che violava questo Suo comandamento era passibile della stessa pena di morte che incombeva su qualsiasi uomo, visto che entrambi erano annoverati nel popolo eletto. 
Naturalmente, però, un animale non poteva disubbidire ad una norma che non era in grado di comprendere, e qui allora interveniva la responsabilità oggettiva dell’uomo, che doveva amare gli animali fino al punto di evitare che morissero per una sua negligenza nel vigilare affinché non disubbidissero ad un comandamento divino
.

Subito dopo quest’episodio, l’Eterno pronunziò le famosissime parole dei Dieci Comandamenti, la quarta delle quali (Es 20:10) si esprime così:

“…ma il settimo è giorno di riposo, consacrato al Signore Dio tuo; 

non fare in esso nessun lavoro ordinario, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, 

né il tuo servo, né la tua serva, né il tuo bestiame, né lo straniero che abita nella tua città…”

Il Signore impone qui un giorno di riposo (ebr. shabbàt) che sia solennemente consacrato a Lui e che coinvolga sia gli uomini che gli animali: nessuno doveva lavorare perché tutti gli appartenenti al popolo d’Israele dovevano dedicare l’intero settimo giorno in modo speciale al loro Dio, senza fare alcun tipo di lavoro.

Nel testo in italiano non appare evidente che il versetto distingue due classi di persone, in ebraico separate fra loro dall’assenza della congiunzione: da un lato vi sono gli uomini liberi e i loro figli, dall’altro gli schiavi e gli stranieri ed anche il bestiame
. Allo stesso tempo, però, va aggiunto che questa distinzione non incide sulla realtà che entrambe le classi in questione, nella mente di Dio, facevano parte integrante dello stesso Suo popolo, fino al punto di essere entrambe destinatarie di un comandamento così importante.

La motivazione è forte e chiara (v. 11): anche Dio si è riposato il settimo giorno della creazione, dopo aver fatto i cieli, la terra, i mari e tutto ciò che è in essi, compresi gli uomini non liberi e compresi pure tutti gli animali di qualsiasi genere.
Passando al libro del Levitico, la norma di Le 27:28 prescriveva chiaramente:
“Nondimeno, tutto ciò che uno avrà consacrato al Signore per voto d'interdetto, 

fra le cose che gli appartengono, si tratti di una persona, di un animale 
o di un pezzo di terra del  suo patrimonio, non potrà essere né venduto, né riscattato; 

ogni interdetto è cosa interamente consacrata al Signore”

Nella legge sull’interdetto, così come esposta nel versetto appena citato, non vi è alcuna differenza davanti a Dio fra gli uomini e gli animali: tutto ciò che veniva consacrato al Signore non poteva essere né riscattato né venduto, a prescindere dal fatto che il proprietario potesse offrire una persona umana sottoposta alla sua autorità oppure un animale o un pezzo di terreno.

La parola ebraica per “interdetto” è cherèm e contiene l’accezione fondamentale della totalità e della completezza: qualunque persona o animale o cosa veniva interamente consacrata al Signore dal relativo proprietario ed era “santa”, cioè messa da parte per Dio e dedicata a Lui soltanto. Anzi, essa era cosa “santissima” per il Signore (cfr 2:3), totalmente e completamente consacrata a Lui, per cui queste persone o questi animali dovevano essere sacrificati ed uccisi e non potevano essere risparmiati in alcun modo.
Un Autore
 ha avanzato l’ipotesi secondo cui il voto d’interdetto, relativamente al sacrificio umano, non poteva essere considerato libero, ma occorreva limitarlo a casi particolari di palesi e continuate disubbidienze di persone già consacrate a Dio, come i sacerdoti.  In modo analogo, seguendo quest’interpretazione si sostiene che consacrare per interdetto animali o terreni doveva essere necessariamente limitato ai casi in cui essi impedivano o ritardavano in qualche modo la dedicazione a Dio promessa dal loro padrone.
Un ulteriore brano della Torà, da cui risultano elementi comuni fra uomini e animali davanti a Dio, è quello di Nu 31:11,26,30 dove c’è scritto:

“…e presero tutte le spoglie e tutta la preda: gente e bestiame…

…Il Signore disse ancora a Mosè: «Tu, con il sacerdote Eleazar e con i capi famiglia della comunità, fa' il conto di tutta la preda che è stata fatta: della gente e del bestiame…

…Dalla metà che spetta ai figli d'Israele prenderai uno su cinquanta, 

tanto delle persone quanto dei buoi, degli asini, delle pecore, di tutto il bestiame 

e lo darai ai Leviti, che hanno l'incarico del tabernacolo del Signore »”

In questo brano troviamo un’applicazione della legge dell’interdetto esaminata poc’anzi: eseguendo l’ordine di Dio (v. 1), il popolo d’Israele sconfisse l’esercito di Madian e ne uccise il re e tutti i maschi (v. 7-8), ma risparmiò e prese per sé le donne e i bambini, oltre al bestiame e ad altri beni materiali (v. 9-11).  Ciò fece adirare Mosè (v. 14-16), che però, alla fine, lasciò in vita tutte le vergini (v. 17-18); l’intero bottino fu diviso in parti uguali fra i combattenti, da un lato, e la comunità, dall’altro (v. 25-27), e furono inoltre prelevate una parte come tributo al Signore e un’altra come dono ai Leviti (v. 28-30).

L’elemento comune è evidente: sia il bestiame (ebr. b’hemàh, cioè pecore, buoi ed asini) che gli uomini (in questo caso: donne e bambini) sono stati ritenuti di valore tale da essere risparmiati dal voto d’interdetto. E’ chiaro che, in questo caso, vi è pure l’elemento di distinzione dovuto al maggior valore attribuito al bestiame, economicamente vantaggioso, e alle donne, attraenti sotto il profilo sessuale. Ciò non impedisce, però, a Dio stesso di includere sia uomini che animali nel conteggio della preda (ebr. malchoàch) e del bottino che doveva essere distribuito fra i soldati e in mezzo al popolo, nonché nel conteggio del tributo che doveva essere consacrato all’Eterno e di quello che doveva essere donato ai Leviti, dopo che ciascuna persona e ciascun animale era stato purificato con acqua (v. 23)
.
Anche il Sl 49:12,20 contiene indicazioni sull’esistenza, nella mente di Dio, di elementi comuni fra uomini e animali. In questi versetti, infatti, è dato leggere:

“Ma anche tenuto in grande onore, l'uomo non dura; egli è simile alle bestie che periscono…
…L'uomo che vive tra gli onori e non ha intelligenza è simile alle bestie che periscono”.
Per due volte, in questo salmo
, i figli di Core attestano l’esistenza di un elemento esistenziale in comune fra uomini ed animali: la vita di entrambi non dura per sempre e sia gli uni che gli altri periscono. Ciò a prescindere dall’eventuale ricchezza materiale o dall’eventuale stima sociale che questo o quell’uomo potrebbero godere, perché per tutti esiste una “livella” che dovrebbe solo portarci ad essere umili e sottomessi a Dio.
La forma del brano è quella poetica del “proverbio”, ma ciò non sminuisce la crudezza della realtà ad esso sottesa, quella dell’inevitabilità della fine della vita, che ci rende simili agli animali proprio come succede con l’inizio della vita stessa. 
L’uomo è folle se pensa di potersi sottrarre alla morte nella convinzione che i suoi beni materiali dureranno per sempre: la vita terrena è un soffio e, esattamente come succede per gli animali, tutti noi morremo e i nostri cadaveri andranno in putrefazione, come quelli dei cani e dei gatti. Se l’uomo, che è dotato di intelligenza, non comprende questo dato di fatto e non vi fa discendere le debite conseguenze, egli è più stupido di un qualsiasi animale perché quest’ultimo non è stato creato per comprendere tale realtà.
Lo stesso tema viene ripreso da Salomone in Ec 3:18-21 con queste parole:
“Io ho detto in cuor mio: «Così è a causa dei figli degli uomini, perché Dio li metta alla prova, ed essi stessi riconoscano che non sono che bestie». Infatti, la sorte dei figli degli uomini è la sorte delle bestie; agli uni e alle altre tocca la stessa sorte; come muore l'uno, così muore l'altra; hanno tutti un medesimo soffio, e l'uomo non ha superiorità di sorta sulla bestia; poiché tutto è vanità. Tutti vanno in un medesimo luogo; tutti vengono dalla polvere, e tutti ritornano alla polvere. Chi sa se il soffio dell'uomo sale in alto, e se il soffio della bestia scende in basso nella terra?”
In questo capitolo di Ecclesiaste, il saggio re Salomone ricorda che c’è un momento per ogni cosa (v. 1-10), che Dio è il creatore ed il sovrano del tempo (v. 11-15) e che Egli è il giusto Giudice che vuol far capire agli uomini la loro natura caduca, simile a quella delle bestie (v. 16-22).  Il Signore desidera ridimensionare l’orgoglio di tanti uomini e vuole, per il loro bene, che essi si rendano conto che non v’è distinzione fra gli esseri umani e gli animali, almeno davanti alla morte: tutti dipendono dal tempo e dalle circostanze e sono sottoposti alla volontà sovrana di Dio.

Non v’è alcuna superiorità dell’uomo in queste cose: tutti nascono e muoiono e, guardando solo “sotto il sole” non è dato comprendere se, dopo la morte, gli uomini e le bestie avranno sorti differenti. Entrambi, infatti, almeno per quanto riguarda il visibile, hanno la stessa destinazione che è la “polvere della terra”, cioè la decomposizione del corpo fisico.

Tale concetto viene espresso anche dalla parola ebraica ruàch, qui tradotta “soffio” e che significa anche “spirito”: è il Creatore che dà lo stesso spirito di vita a uomini e ad animali, e sarà sempre il Creatore a togliere questo spirito secondo la sua sovrana volontà. Di conseguenza, il Signore lancia indirettamente una sfida contro coloro che vivono come se fossero immortali e come se non dovessero mai rendere conto a Dio
.
Sulla stessa scia, nei libri profetici è dato rinvenire un passo, in Gn 3:7-8, nel quale leggiamo:
   “Poi, per decreto del re e dei suoi grandi, fu reso noto in Ninive un ordine di questo tipo:
-Uomini e animali, armenti e greggi, non assaggino nulla; non vadano al pascolo e non bevano acqua; uomini e animali si coprano di sacco e gridino a Dio con forza; 
ognuno si converta dalla sua malvagità e dalla violenza compiuta dalle sue mani…-”
Dopo le sue prime riluttanze, Giona aveva ubbidito a Dio e aveva predicato a Ninive l’imminente castigo divino a causa dei peccati del popolo assiro (v. 1-4). Esattamente come temeva il profeta, però, questi pagani nemici d’Israele credettero a Dio e proclamarono un digiuno, che divenne un affare di Stato quando lo stesso re emanò un decreto che imponeva a tutti, uomini e animali, di astenersi dal mangiare qualsiasi cibo e dal bere acqua per gridare piuttosto a Dio ed invocare la Sua misericordia e il Suo perdono (v. 5-8).
Ciò che colpisce in questo brano è proprio che il digiuno completo fu esteso anche agli animali (ebr. b’hemot), in particolare buoi e pecore, che venivano così considerati parte integrante della popolazione ed elemento attivo nella richiesta di perdono a Dio per i peccati del popolo. In tal senso, allora, questo brano conferma che uomini ed animali hanno un Creatore in comune e che, pertanto, le loro sorti sono molto più legate fra loro di quanto oggi possiamo immaginare o dedurre dalle teorie sull’evoluzionismo.
Naturalmente, erano i padroni che dovevano vestire di sacco i loro animali ed evitare di condurre al pascolo le loro pecore o abbeverare le loro mucche, e ciò avrebbe sicuramente aggravato le loro “alte grida a Dio” perché avrebbero visto le sofferenze del proprio bestiame innocente, oltre che dei propri cari. D’altronde, se è vero che gli animali non potevano pentirsi né convertirsi da peccati che non potevano aver commesso, è anche vero che essi potevano essere stati utilizzati dagli uomini come strumenti per commettere peccati, e quindi anche gli animali potevano essere diventati indirettamente schiavi dell’iniquità.
E’ interessante notare che Erodoto e Plutarco raccontano
 di un simile digiuno, che coinvolse uomini ed animali e che si verificò in Persia dopo la morte del generale Masistio, ucciso nella battaglia di Platea: si narra che in quell’occasione anche gli animali alzarono alte grida di dolore e, per quanto naturalmente le bestie non potessero comprendere i motivi di quel digiuno, parteciparono anch’esse all’afflizione dell’intero popolo perché, evidentemente, erano ritenute parte integrante della comunità.

10. Elementi di distinzione
Passiamo ora a considerare quali siano, alla luce della Scrittura, i principali elementi che invece distinguono, nella mente di Dio, gli uomini dagli animali.
In primo luogo possiamo notare che, una volta usciti dall’arca dopo il Diluvio Universale, il Signore benedisse Noè e i suoi figli, ribadendo e ampliando le benedizioni elargite all’inizio della creazione (Ge 9:1) ma anche stabilendo i dettagli operativi del dominio dell’uomo sugli animali (v. 2): l’uomo, con dei precisi limiti, poteva ora mangiare carne di animali (v. 3-4). Allo stesso tempo fu stabilita la natura sacra della vita dell’uomo, allorchè Dio disse (Ge 9:5-6)…

“Certo, Io chiederò conto del vostro sangue, del sangue delle vostre vite; 

ne chiederò conto a ogni animale; 
chiederò conto della vita dell'uomo alla mano dell'uomo, alla mano di ogni suo fratello. 
Il sangue di chiunque spargerà il sangue dell'uomo sarà sparso dall'uomo, 
perché Dio ha fatto l'uomo a sua immagine.”
 La vita umana, al contrario di quella animale, era considerata assolutamente sacra ed inviolabile, fino al punto che l’uccisione di un uomo sarebbe stata punita con la morte del responsabile, sia esso un uomo o anche un animale.  Anche se non è detto esplicitamente, viene qui introdotto il concetto di giustizia temporale, poiché in questi casi il giudizio sarebbe stato svolto necessariamente da uomini a ciò specificamente deputati.

Il discorso di fondo è chiaro: la vita non ci appartiene e non ne possiamo disporre a nostro piacimento, se è vero che persino gli animali saranno messi a morte se uccideranno un uomo.  In tal senso, allora, emerge anche il principale elemento distintivo, fortemente motivato, tra gli uomini e gli animali: solo i primi, infatti, sono stati creati “a immagine di Dio” e pertanto solo gli uomini hanno ricevuto una vita che è particolarmente degna di attenzione da parte del Creatore!

Passando al libro del Levitico, un testo in qualche modo collegato al precedente è quello di Le 24:18,21, nel quale scorgiamo sia un elemento comune che un elemento di distinzione fra gli uomini e gli animali, anche se quest’ultimo appare prevalente. Sta scritto:
“Chi percuote a morte un capo di bestiame lo pagherà: vita per vita...
Chi uccide un capo di bestiame lo pagherà; ma chi uccide un uomo sarà messo a morte”.
E’ evidente la disapprovazione di Dio per l’uccisione di qualsiasi Sua creatura, fino al punto di dichiarare colpevole e degno di sanzione l’assassino. Vi è però una sostanziale differenza che emerge con chiarezza:  chi avrà ucciso un uomo dovrà egli stesso essere messo a morte, mentre chi avrà ucciso (lett. “soffocato la vita opp. l’anima”) un animale dovrà solo risarcire il danno al padrone con il corrispondente in denaro oppure con l’uccisione di un proprio capo di bestiame, se mai ne fosse stato proprietario.

Uccidere il bestiame altrui violava il diritto di proprietà privata, stabilito e difeso da Dio a tutela dell’ordine sociale: per questo motivo, allora, era necessario che l’uccisore di un animale altrui risarcisse interamente il danno provocato al proprietario, tutelando così anche il bestiame perché ciò sarebbe dovuto servire da deterrente contro l’uccisione di altri animali.

E’ palese, peraltro, l’elemento di distinzione presente nella fattispecie, che appare prevalente rispetto all’elemento comune: la morte di un animale veniva punita solo con un risarcimento del danno, in natura o economico, e solo se l’animale aveva un proprietario, mentre per l’assassinio di un uomo si applicava pienamente la cd. “legge del taglione” sotto il profilo del principio “vita per vita”. D’altro canto, a pensarci bene non poteva essere altrimenti perché agli occhi di Dio un uomo fatto a Sua immagine non potrà mai essere posto sullo stesso piano di un qualsiasi animale, il cui valore è inferiore per natura e per essenza
.

Nel successivo brano di Le 5:2-3 leggiamo, poi, questa chiara prescrizione:

“Quando uno, anche senza saperlo, avrà toccato qualcosa di impuro, come il cadavere 
di una bestia selvatica impura, di un animale domestico impuro o di un rettile impuro, 
rimarrà egli stesso impuro e colpevole. 
Quando uno, anche senza saperlo, avrà toccato un'impurità umana, qualunque di quelle impurità che rendono l'uomo impuro, appena viene a saperlo, diventa colpevole”

In questa sezione del Levitico, il Signore emana degli ordini circa la necessità di compiere sacrifici per vari casi di colpevolezza, ivi compreso il fatto di toccare qualcosa di impuro, sia che si tratti di un cadavere di un qualsiasi animale, sia che si tratti di una delle impurità umane.  In realtà, nel brano parallelo di Le 7:21 viene detto soltanto che per rendersi colpevole bastava toccare qualsiasi animale impuro, selvatico o domestico, anche se fosse stato vivo, prescrivendo che lo stesso colpevole doveva essere “tolto via dalla sua gente”
 se, in quello stato d’impurità, avesse mangiato la carne di un sacrificio di riconoscenza che apparteneva al Signore tre volte santo.

Queste sanzioni, peraltro, avevano come destinatari i sacerdoti e i leviti nel caso in cui essi avessero violato le norme divine sulle impurità, volute dal Signore per tutelare la salute e l’incolumità pubblica del Suo popolo. L’elemento di distinzione è palese: bastava toccare, anche involontariamente, il (cadavere di un) animale impuro per diventare impuro ed essere considerato colpevole, mentre occorreva una certa consapevolezza di aver toccato un’impurità umana per poter essere considerato colpevole, perchè solo dal momento in cui l’uomo se ne accorgeva veniva dichiarato anch’egli impuro.
Anche nei libri sapienziali è dato rinvenire elementi di distinzione fra uomini e animali, perché diversi li vede il loro Creatore. In Gb 35:10-11, per esempio, leggiamo:
“..ma nessuno dice: <Dov'è Dio, il mio Creatore, che nella notte ispira canti di gioia,
        che ci fa più intelligenti delle bestie dei campi e più saggi degli uccelli del cielo?>”.
In uno dei saggi interventi del giovane Elihu, Giobbe viene esortato all’umiltà davanti a Dio (v. 1-8) e alla lode per le Sue qualità (v. 9-14), fra le quali Elihu non dimentica la concessione all’uomo di un’intelligenza e di una sapienza superiori a quelle elargite in generale agli animali. Questi ultimi sono dotati di grandi istinti e di eccellenti abilità nel ricercare il cibo, ma non v’è paragone con le capacità e le facoltà dell’uomo, specie in termini di razionalità, di logica e di comprensione delle cose, oltre che di possibilità di porsi in relazione con Dio stesso in modo cosciente e volontario.
L’applicazione fatta da Elihu al caso di Giobbe è stringente: l’uomo che soffre non dovrebbe reagire come un qualsiasi animale, lamentandosi e magari addossando su altri le proprie responsabilità.  Egli dovrebbe piuttosto rivolgersi al Signore e gridare a Lui con umiltà e fiducia: Dio non è indifferente al dolore delle Sue creature e ha dotato gli uomini di una particolare abilità nell’ascoltare la Sua voce durante le afflizioni, al contrario di quanto succede agli animali.
Con riferimento al brano che stiamo esaminando, per correttezza va aggiunto che alcuni Autori ritengono errata la traduzione da noi proposta, peraltro seguita dalla maggior parte delle versioni della Bibbia.  Keil
, in particolare, sostiene che invece del comparativo vada qui adoperato il complemento di origine, traducendo pertanto con: “Dio, che ci insegna dalle bestie dei campi e ci rende saggi dagli uccelli del cielo”. Il senso della frase, di conseguenza, cambierebbe completamente, ed il significato cadrebbe piuttosto sulla didattica di Dio verso gli uomini per il tramite degli animali.  Altri Autori
 evidenziano, a tal proposito, che la preposizione ebraica min, presente nel testo, può effettivamente rendere sia un comparativo che un complemento di origine, ma che allo stesso tempo nel nostro caso sia meglio tradurre con un comparativo.
Passando ai libri poetici, nel Salmo 73:21-22 troviamo altre indicazioni su tale elemento che distingue nettamente gli animali e gli uomini
. Sta scritto, infatti:

“Quando il mio cuore era amareggiato e io mi sentivo trafitto internamente,
      ero insensato e senza intelligenza; io ero di fronte a te come una bestia.”
In questo bellissimo salmo, Asaf confessa i suoi sentimenti negativi di fronte allo spettacolo della prosperità degli empi (v. 1-12), sentimenti che lo stavano conducendo allo scoraggiamento e alla ribellione (v. 13-16), se egli non fosse entrato alla presenza del Signore, dove ha potuto scorgere la fine di questi pagani senza timore di Dio (v. 17-20).

Fino a quando Asaf si è limitato a ragionare dentro di sé, non riuscendo a darsi una spiegazione per ciò che vedeva intorno a sé, non solo viveva amarezza e profonda tristezza, ma era anche senza senno e privo di ragione, proprio come sono gli animali. Questi ultimi, infatti, non possono avvicinarsi a Dio ed ascoltare la Sua voce né possono parlare con Lui, ma si preoccupano solo del presente e dei loro bisogni materiali.  Alla fine, pertanto, Asaf riconosce che è assurdo, per un uomo, reagire alle prove come farebbe una bestia qualsiasi, perché l’uomo è stato creato per avere una relazione con Dio, anche nei momenti di difficoltà.
Nel libro di Daniele, poi, viene narrato di un terribile sogno fatto dal potente re di Babilonia Nabucodonosor (4:5), posto sul trono da Dio stesso con gloria e con maestà (5:18). Egli si era inorgoglito (5:20) e, nella spiegazione del sogno data da Daniele, che in seguito si realizzò pienamente, Nabucodonosor sarebbe stato deposto dal suo trono, e in questo periodo gli sarebbe stato cambiato il cuore perché il Signore, come leggiamo in Da 4:16, aveva disposto che...
“…invece di un cuore umano, gli sia dato un cuore di bestia…”

Poco cambia se, nel successivo racconto del capitolo 5 si parla di un cuore “simile a quello delle bestie” (v. 20), perché ciò che qui interessa è il fatto che sussiste una grande differenza fra il “cuore” degli uomini e quello degli animali
, se intendiamo per “cuore” la parte interiore della creatura e il centro della sua vita intelligente, quale sede delle riflessioni morali e delle scelte della volontà che incidono sui comportamenti esteriori. 
Davanti a Dio, e per Sua esplicita volontà creazionale, l’uomo ha una posizione e una dignità del tutto diverse e qualitativamente superiori rispetto a quelle delle bestie: proprio in questo senso è significativo che il Signore, nella Sua sovranità, privò Nabucodonosor dell’uso della ragione e della pace della coscienza per cui egli, di conseguenza, divenne simile in tutto ad una bestia dei campi: il grande re non era più in grado di governare neppure sé stesso, rendendo ancora più evidenti le differenze esistenti fra uomini ed animali in quanto a volontà e a sentimenti, a capacità logiche e ad emozioni.
Passando al NT e alle parole del Signore Gesù segnaliamo che, verso la fine del celeberrimo “Sermone sul Monte”, il Signore esortò i Suoi discepoli a non preoccuparsi troppo dei beni materiali necessari per la sopravvivenza, anche perché il valore delle persone umane è notevolmente superiore a quello degli animali e delle cose. In particolare, in Mt 6:26 leggiamo queste famose parole del Figlio di Dio:
“Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, 
e il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro?”
Tutta la creazione testimonia dell’amorevole cura e della provvidenza di Dio, rivolte anche nei confronti delle creature che noi riteniamo “inferiori”: gli uccelli, per esempio, cercano il loro cibo senza aver prima lavorato e guadagnato denaro… eppure nessuno di loro rimane digiuno perchè il Signore “li nutre”! Che differenza con gli uomini che, invece, molto spesso si affannano per ottenere quei soldi che poi servono loro a malapena per soddisfare i propri bisogni basilari, perché spesso vengono usati anche per beni superflui se non inutili…
Dio è il Sovrano dell’universo ma è anche il “Padre” degli uomini che confidano in Lui: in questo brano notiamo, a tal proposito, un significativo “vostro” che qui non si riferisce agli uccelli ma solo ai discepoli.  Soltanto a questi ultimi Egli promette che non farà mancare nulla anche perchè, nella Sua mente, essi valgono
 molto di più di tanti piccoli passerotti. Perciò Gesù ci esorta a non preoccuparci troppo del domani e dei nostri bisogni materiali… noi siamo preziosi ai Suoi occhi (cfr Is 43:4)!
Anche dal punto di vista fisico, naturalmente, sussistono delle evidenti e notevoli differenze tra uomini ed animali. La Bibbia non lo nasconde, e in 1 Co 15:39 leggiamo
:
“Non ogni carne è uguale; ma altra è la carne degli uomini, altra la carne delle bestie, 
altra quella degli uccelli, altra quella dei pesci.”

Non v’è chi non veda che il corpo degli uomini è fatto e funziona diversamente rispetto al corpo degli animali:  se è vero che anche tra gli uomini e tra gli animali al loro interno vi sono delle differenze fisiche, esse sono ancora più evidenti e profonde se si osservano i due generi separatamente.
C’è grande varietà nella creazione perché il Creatore ha grande fantasia: nel contesto del brano al nostro esame, l’apostolo Paolo ha appena parlato di semi e di piante (v. 36-38), ma ora si sofferma sulle differenze esistenti in natura fra i corpi fisici degli esseri viventi, differenze che egli poi utilizza per approfondire il discorso relativo al corpo che avremo alla resurrezione. Le distinzioni, se create da Dio e vissute come elemento di arricchimento, sono importanti fattori di crescita dei singoli e delle specie, e non vanno considerati ostacoli all’armonia della natura perché è Dio stesso ad averle create nella Sua sovrana saggezza.
Capitolo 3 :  DIO  AMA  E  PUNISCE 

                    ANIMALI   E  UOMINI            
Siamo giunti all’ultimo capitolo del nostro lavoro di ricerca, e in esso desideriamo affrontare, alla luce delle Scritture, il tema della presenza di uomini e di animali all’interno di tutta una serie di occasioni in cui il Signore mostra cura ed amore, da un lato, oppure giudizio e punizione, dall’altro.
Anche nel presente capitolo osserveremo le strette relazioni che la Scrittura assegna a uomini ed animali, sia nel bene che nel male, ma vedremo anche l’attenzione che l’Eterno continua a riservare all’intera Sua creazione (nella fattispecie, agli esseri viventi) sia quando mostra la Sua misericordia sia quando manifesta la Sua ira.
Animali e uomini negli atti d’amore di Dio
La prima sezione di quest’ultimo capitolo sarà dedicata ai comandamenti e alle promesse di Dio per quanto concerne sia alcuni atti di amore e di compassione realizzati nei riguardi di uomini e di animali, sia alcune attività con cui il Signore ha posto ad effetto quanto da Lui stesso dichiarato o promesso. 
1.  Disposizioni autoritative
Prima del Diluvio
, in Ge 6:20 e 7:3 il Signore aveva promesso a Noè che coppie di animali sarebbero andate da Lui “perché tu li conservi in vita”. La promessa riguardava il fatto che tutti gli animali, in coppia, si sarebbero spontaneamente e ordinatamente recati dal patriarca e che, pertanto, Noè non avrebbe dovuto faticare a cercarli e a forzarli per farli entrare nell’arca. Toccava, però, a Noè di reperire per loro del cibo e di provvedere alla loro sopravvivenza, perché questo era il comandamento di Dio.
Il Signore promise di fare del bene non solo a Noè e alla sua famiglia ma pure a tutti gli animali da Lui creati: lo dimostrò ulteriormente in Ge 8:17, quando comandò a Noè di far uscire tutti gli animali dall’arca affinchè…

“…possano disseminarsi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa…”
Ciò è quanto realmente avvenne (v. 19) ed è interessante notare, di conseguenza, come Dio mostri grande attenzione e cura per il futuro sia degli uomini che degli animali. 
Una vera e propria norma della Torà sull’amore di Dio per uomini e animali è, poi, quella specificamente contenuta in Es 23:10-11, dove troviamo scritto: 
“Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai i frutti; 
ma il settimo anno la lascerai riposare, incolta; i poveri del tuo popolo ne godranno, e le bestie della campagna mangeranno quel che rimarrà. Lo stesso farai della tua vigna e dei tuoi ulivi”
Oltre alle disposizioni inerenti il giorno di riposo per uomini ed animali, il Signore prescrisse anche delle norme concernenti un anno di riposo per la terra, e di conseguenza anche per i contadini: la terra doveva essere lasciata incolta e fatta riposare ogni settimo anno, e ciò avrebbe consentito, fra l’altro, ai poveri e agli animali di usufruire liberamente dei suoi frutti, oltre che di quelli forniti dalle viti e dagli ulivi
.
Il brano parallelo di Le 25:2-7 è ancora più ricco di particolari, visto che chiarisce la forte motivazione religiosa di tale divieto (v. 4: era un anno da consacrare al Signore) ed il fatto che la terra doveva riposare completamente, senza tentativi di aggirare questo divieto (v. 5) ed avendo fede che essa avrebbe prodotto comunque dei frutti, i quali sarebbero serviti per nutrimento a uomini ed animali (v. 6-7) e dei quali nulla doveva andare perso o sprecato. 
Nel testo di Es 23:10-11 troviamo, invece, maggiormente sottolineate le motivazioni civili della norma in questione: i poveri avrebbero “goduto” della terra incolta mentre le bestie della campagna avrebbero potuto liberamente mangiare “quel che rimarrà”. Tra l’altro, è utile sottolineare che la parola ebraica per “riposare” è qui yinnapesh, usata anche in Es 31:17 e in 2 Sa 16:14 nel senso di “far respirare, rifocillare”, e corrisponde al termine greco usato in At 3:20 dove si parla di “tempi di refrigerio”.
2. Promesse per il futuro
Il cd. “patto noetico”, cioè il patto che Dio strinse con Noè dopo il diluvio (Ge 9:8-17), contiene delle meravigliose promesse per l’umanità ma anche per…

“…tutti gli esseri viventi che sono con voi: uccelli, bestiame e tutti gli animali della terra con voi; da tutti quelli che sono usciti dall'arca, a tutti gli animali della terra…”
Questo patto era in realtà unilaterale, nel senso che il Signore non aveva chiesto il consenso di Noè per stipularlo, ed inoltre non poteva essere modificato o annullato dall’uomo: la sua principale promessa, peraltro, si estendeva a tutte le creature viventi e diceva così (v. 11):
“…Nessun essere vivente sarà più sterminato dalle acque del diluvio 
 e non ci sarà più diluvio per distruggere la terra!”
Il nostro brano ricorda che Dio stabilì anche un segno visibile, che avrebbe ricordato all’Eterno, ma certamente anche alle Sue creature, la vigenza e gli effetti del patto in questione. Sta scritto, a tal proposito (v. 12-17)…

“Dio disse: «Ecco il segno del patto che io faccio tra me e voi e tutti gli esseri viventi che sono con voi, per tutte le generazioni future: Io pongo il mio arco nella nuvola e servirà di segno del patto fra me e la terra… e le acque non diventeranno più un diluvio per distruggere ogni essere vivente. 
L'arco dunque sarà nelle nuvole e io lo guarderò per ricordarmi del patto perpetuo 
fra Dio e ogni essere vivente, di qualunque specie che è sulla terra»”
Si tratta di un patto perpetuo, che ancora oggi è valido e produce i suoi effetti: chi di noi non ha visto un arcobaleno dopo un temporale? Ed è interessante notare quante volte Dio insista nel sottolineare che questo patto fu stipulato fra Lui ed ogni essere vivente, uomo o animale che sia, quasi che si compiaccia nello stabilire un patto d’amore così prezioso ed universale
. Dai tempi di Noè fino ad oggi non c’è mai stato un altro diluvio, grazie al Signore, e di questa decisione d’amore beneficiano, ancora oggi, tutte le creature di Dio, compresi gli animali di qualsiasi tipo.
Anche nell’ambito delle “piaghe d’Egitto” è dato riscontrare casi di promesse d’amore fatte dal Signore, stavolta al popolo d’Israele e collegate a giudizi nei confronti di altri uomini empi.  

In particolare, prima di mandare la quinta piaga, l’Eterno promise che avrebbe colpito con la mortalità il “bestiame che è nei campi” (Es 9:3) perchè era di proprietà degli egiziani, ma che avrebbe risparmiato gli animali che invece appartenevano ai figli d’Israele (v. 4). E così
 avvenne (v. 6).
Inoltre, prima della settima piaga, quella della grandine, il Signore preavvertì gli ebrei con queste parole (v. 19):
“Fa' mettere al riparo il tuo bestiame e tutto quello che hai nei campi. 
La grandine cadrà su tutta la gente, su tutti gli animali, che si troveranno nei campi 
e che non saranno stati raccolti in casa, ed essi moriranno"

Un altro gesto d’amore e di distinzione: Dio amava gli ebrei e avrebbe salvato i suoi animali, ma stavolta richiedeva una fede operante nei figli d’Israele, che avrebbero dovuto mettere al riparo il proprio bestiame. La stessa fede operante, inoltre, salvò uomini e animali appartenenti ad alcuni “servitori del Faraone” (v. 20) che temettero l’Eterno e Gli ubbidirono: subito dopo la grandine, insieme al fuoco e alla tempesta, distrusse ogni cosa che era stata lasciata nei campi (v. 24-25).
Il Signore vuole mostrare la Sua grazia ma allo stesso tempo è fedele alle Sue promesse: Egli si preoccupa della più piccola fra le Sue creature ma allo stesso tempo deve punire gli uomini increduli e tutti i loro beni, compresi gli animali.

Oltre a ciò, nel famoso episodio delle acque di Massa e di Meriba, tra le altre cose il Signore disse a Mosè (Nu 20:8)…
“Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aaronne convocate la comunità e parlate a quella roccia, 
in loro presenza, ed essa darà la sua acqua; 
tu farai sgorgare per loro acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al suo bestiame”». 

Siamo nel deserto, e il popolo d’Israele sta mormorando per la mancanza di acqua (v. 1-5). Il Signore concede loro di provvedere miracolosamente a questo bisogno, ma non dimentica il bestiame, includendolo esplicitamente fra i beneficiari del miracolo. Anche se Mosè successivamente disubbidì, percotendo la roccia invece di parlare ad essa (v. 9-10), il Signore non venne meno alla parola data e, miracolosamente, dalla roccia (v. 11)…
“…ne uscì acqua in abbondanza; e la comunità e il suo bestiame bevvero…”
Il Signore, nella Sua grande misericordia, riconobbe che il bisogno del popolo (e degli animali) era reale e, quindi, le Sue viscere si mossero, decidendo di provvedere all’acqua da bere in tale abbondanza da soddisfare la sete di centinaia di migliaia di uomini e donne, ma anche di migliaia e migliaia di animali di tutti i tipi! 

Nel libro del Deuteronomio, poi, troviamo diversi discorsi di Mosè rivolti al popolo, poco prima dell’ingresso nella Terra Promessa. Nel suo secondo discorso vi è anche un testo sulle benedizioni divine condizionate all’ubbidienza umana (Dt 7:12-16), nel quale il Signore promette a Israele di moltiplicarlo e di benedire (Dt 7:13)…
“…il frutto del tuo seno e il frutto della tua terra: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, 
i parti delle tue vacche e delle tue pecore, nel paese che giurò ai tuoi padri di darti…”
Oltre a questo, nel successivo v. 14, nel caso in cui Israele avesse ubbidito ai Suoi comandamenti, il Signore avrebbe fatto ancora di più, e gli promette…

“Tu sarai benedetto più di tutti i popoli e non ci sarà in mezzo a te né uomo né donna sterile, 
né animale sterile fra il tuo bestiame”
Dio è fedele e buono (v. 12), è pieno d’amore ed è oltremodo generoso (v. 13), e preannuncia al Suo popolo le massime benedizioni possibili, superiori a quelle elargite a qualsiasi altra nazione (v. 14).  In particolare, Egli promette che avrebbe eliminato ogni sterilità, sia dagli uomini che dagli animali e che avrebbe “moltiplicato” (lett. “fatto in modo che cresca di numero”) la nazione d’Israele, riprendendo le promesse di Ge 1:28 e 9:1. Dio avrebbe benedetto tutti i parti
, tanto degli uomini quanto degli animali, in un momento storico in cui la quantità di figli e di capi di bestiame era segno tangibile di prosperità e di potenza.
Oltre a ciò, nel v. 22 il Signore promette anche che…

“…scaccerà a poco a poco queste nazioni davanti a te. Tu non potrai distruggerle d'un colpo solo, perché le bestie della campagna si moltiplicherebbero a tuo danno”
Nel Suo amore, l’Eterno predice anche di combattere per Israele e di scacciare tutte le nazioni nemiche, aggiungendo che l’avrebbe fatto “a poco a poco” per evitare che le “bestie della campagna” potessero moltiplicarsi a danno del Suo popolo e, naturalmente, anche del loro bestiame. Ciò avrebbe consentito anche di arginare l’orgoglio degli israeliti, che altrimenti si sarebbero sentiti i protagonisti della conquista di Canaan: si ponevano così le basi per una duratura dipendenza dalle cure di Dio più che dalle proprie capacità… anche se poi, nella realtà, successe ben altro…
Altri due brani dello stesso libro del Deuteronomio
 riprendono il tema appena citato, delle benedizioni divine condizionate all’ubbidienza umana: si tratta del terzo e del quarto discorso di Mosè al popolo, poco prima della sua morte, nei quali il patriarca ricorda ancora le benedizioni promesse da Dio in caso di ubbidienza alle Sue leggi da parte d’Israele. 
In particolare, leggiamo in Dt 28:4,11:  
“Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto della tua terra e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e delle tue pecore…”
“Il Signore, il tuo Dio, ti colmerà di beni: moltiplicherà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo bestiame e il frutto della tua terra, nel paese che il Signore giurò ai tuoi padri di darti”

Dio ribadì la promessa, già fatta ad Abramo in Ge 15:5 e poi allo stesso Mosè in Es 32:13, di occuparsi Lui stesso della fecondità degli uomini e degli animali, fino al punto di moltiplicare gli uni e gli altri. Naturalmente, il brano va letto alla luce della stretta relazione esistente, specie a quei tempi, fra prosperità economica e benessere del bestiame di proprietà: l’Eterno avrebbe dimostrato il Suo amore in modo assai pratico, moltiplicando anche il bestiame, ma solo in caso di ubbidienza ai Suoi comandamenti da parte del popolo.
Nel successivo versetto di Dt 30:9, poi, troviamo scritto:
“Il Signore, il tuo Dio, ti colmerà di beni; moltiplicherà tutta l'opera delle tue mani, il frutto del tuo seno, il frutto del tuo bestiame e il frutto della tua terra; poiché il Signore si compiacerà di nuovo nel farti del bene, come si compiacque nel farlo ai tuoi padri”
Al Signore fa piacere elargire cose buone ai Suoi figli e gioisce nel farlo con abbondanza: “ti colmerà di beni” va intesa nel senso di “farà un’abbondante prosperità per te”, e lo farà “di nuovo” perché ormai erano quasi finiti i quarant’anni nel deserto, nei quali Israele aveva visto grandi miracoli dovuti alla misericordia di Dio ma anche tanta morte e distruzione dovute alla propria incredulità e disubbidienza.
Ai tempi del regno diviso, poi, una specifica e meravigliosa promessa di benedizione divina si staglia su molte altre e la menzioniamo qui a titolo esemplificativo
. L’empio re d’Israele Ieoram, dopo essere riuscito a coinvolgere il re di Giuda Giosafat a far guerra contro i Moabiti (2 Re 3:1-9), chiese al profeta Eliseo di invocare il Nome del Signore per sapere come quella guerra sarebbe finita (v. 10-13). E l’Eterno fece sapere che proprio in quel deserto, dove quei soldati e quel bestiame stavano morendo di sete (v. 9), Egli avrebbe fatto qualcosa di straordinario (2 Re 3:17)…

“Infatti così dice il Signore: Voi non vedrete vento, non vedrete pioggia, e tuttavia questa valle si riempirà d'acqua; e berrete voi, il vostro bestiame e le vostre bestie da soma…”
Dio non è vincolato a nulla e, per mostrare la Sua bontà e la Sua onnipotenza, il giorno successivo riempì quella valle di acqua, senza che essa fosse stata preannunciata da nuvole di pioggia o da vento. Tutto ciò per dissetare uomini e animali
 stremati dalla fatica e dalla sete: Egli provvide ai bisogni fisici e, proprio grazie a quell’acqua, provvide anche ad una strabiliante vittoria militare sul ribelle Moab (v. 18-19).
Qualche decennio più tardi, quando gli abitanti del regno d’Israele stavano per essere deportati in Assiria, il Signore in vari modi volle mostrare l’ineluttabilità dell’imminente giudizio ma anche l’inesorabilità del Suo amore per il popolo. In Os 2:18, per esempio, leggiamo:

“Quel giorno Io farò per loro un patto 
con le bestie dei campi, con gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; 
spezzerò e allontanerò dal paese l'arco, la spada, la guerra, e li farò riposare al sicuro…”
In questo capitolo è dato rinvenire delle bellissime promesse di Dio per il ristabilimento di Israele nella Terra Promessa (v. 14-23), che seguono alle profezie sul castigo del popolo a causa dei suoi peccati (v. 1-13).  In particolare, il Signore promette di parlare al cuore dei Suoi eletti proprio “nel deserto” (v. 14) e quindi di guarire la loro idolatria (v. 17) e di riportare la pace e l’armonia come conseguenze della ritrovata comunione con Lui (v. 18-23).
Non c’è vera pace con Dio senza distruzione di ogni falsa religione e, in questa prospettiva, l’Eterno si rende garante dell’armonia spirituale e sociale che ci sarà in “quel giorno”, promettendo di stabilire anche un “patto” con le bestie feroci e con tutti gli uccelli rapaci, affinchè essi non disturbino più il popolo scelto da Dio. Questo patto sarà “per loro” (ebr. lachèm), cioè per il bene degli israeliti, e vedrà coinvolti sia le “bestie dei campi” (ebr. b’hemàh), ovvero i pericolosi animali selvatici di tutti i tipi, sia gli “uccelli del cielo”, da intendersi soprattutto come i grandi uccelli predatori che solcano minacciosamente i cieli, sia ancora i “rettili del suolo” (ebr. remes), soprattutto quei piccoli animali terresti che si muovono in velocità e che sono spesso fonte di insidie e di fastidi per l’uomo.
Si tratta delle stesse categorie citate in Ge 9:2, dove invece si parla del timore e dello spavento che il Creatore avrebbe instillato in tutti gli animali nei riguardi dell’uomo: ma se quest’ultimo non ubbidiva a Dio, neppure gli animali avrebbero avuto timore di lui e, per esempio, avrebbero invece devastato le sue vigne (cfr Os 2:12), danneggiandolo in vario modo (cfr Ez 14:15).  L’Eterno è il Signore degli animali, ed essi sono al Suo comando in ogni senso, sia nel bene che nel male (cfr Ez 34:25)
.
Anche il profeta Isaia (quasi contemporaneo di Osea) fu usato con potenza dall’Eterno per predire il ritorno d’Israele nella sua terra. In uno dei brani più commoventi sulle Sue promesse di benedizioni future (Is 43:20) troviamo scritto che…
“Le bestie dei campi, gli sciacalli e gli struzzi, mi glorificheranno,
perché avrò dato l'acqua al deserto, fiumi alla steppa,
per dar da bere al mio popolo, al mio eletto…”.
Il Signore Onnipotente, nei vv. 18-19, preannunciò che avrebbe fatto qualcosa di completamente nuovo (ebr. kadashàh), che avrebbe superato le meraviglie da Lui compiute nel passato, in Egitto (v. 16-17; cfr 42:9).  Se nell’Esodo l’Eterno aveva aperto una strada nel mare (v. 16), in futuro Egli l’avrebbe aperta nella terra desolata (v. 19); se in passato le acque erano state divise per far passare il popolo, nel futuro esse sarebbero sgorgate in pieno deserto e sarebbero state una benedizione per uomini e animali.
La misericordia di Dio, già manifestata nel passato, non dev’essere dimenticata ma neanche sopravvalutata (cfr Gr 16:14) perché il futuro di Dio riserva sorprese ancora più grandi, per gli uomini come per gli animali (vv. 15-16).  A tal proposito un Autore ha evidenziato come la strada che univa l’Oriente ad Israele era a quei tempi desertica e pertanto, con la profezia di Is 43:20, il Signore avrebbe voluto anche preannunciare il ritorno del Suo popolo in Canaan
.
Lo stesso tema, delle promesse divine di restaurazione del popolo d’Israele dopo la cattività, viene ripreso più volte anche dal profeta Geremia, circa 150 anni dopo Isaia. In particolare, segnaliamo il testo di Gr 31:27 in cui leggiamo:

“«Ecco, i giorni vengono», dice il Signore, «in cui io seminerò la casa d'Israele e la casa di Giuda
di semenza d'uomini e di semenza d'animali…»”
Dio ha appena predetto il ritorno della tribù di Giuda nel paese di Canaan (v. 23-24), collegando a tale ritorno benedizioni sia spirituali (v. 25) che materiali (v. 27).  Nel “campo” delle due case separate di Israele e di Giuda, il Signore avrebbe piantato qualcosa di radicalmente nuovo (v. 28) e, per far questo, doveva prima “seminare” abitanti, specificando espressamente che Egli non si riferisce solo agli uomini ma anche agli animali.

In altre parole, l’Eterno promise con solennità che il Suo popolo sarebbe diventato numeroso e che avrebbe prosperato: in termini quantitativi, la terra d’Israele si sarebbe ripopolata di uomini e di animali; in termini qualitativi l’abbondanza di bestiame, così importante per il lavoro in campagna, avrebbe senz’altro favorito la prosperità materiale dei singoli e dell’intero popolo
.

Se Geremia ha profetizzato nell’ultimissimo periodo del regno di Giuda e ha visto anche la tragica fine di questo regno e della sua capitale Gerusalemme, il profeta Ezechiele è invece vissuto in Babilonia all’inizio del periodo di cattività, anche se era ancora vivido e molto presente il tema delle promesse di Dio sul ritorno del Suo popolo nella Terra Promessa. In Ez 36:11, per esempio, possiamo leggere queste parole
:
“…moltiplicherò su di voi uomini e bestie; essi si moltiplicheranno e cresceranno
e farò in modo che sarete abitati com'eravate prima;
vi farò del bene più che nei vostri primi tempi, e voi conoscerete che io sono il Signore”
In questo capitolo, in particolare, il Signore profetizza il ristabilimento di Israele dopo la deportazione in Babilonia, giurando di agire contro le nazioni che hanno colpito il popolo eletto (v. 1-7), ma anche di moltiplicare i Giudei ed il loro bestiame (v. 8-15). Il Signore si servì degli oltraggi posti in essere dai nemici del Suo popolo per mostrare ancor più chiaramente la Sua benevolenza e la Sua potenza: “tutta quanta la casa d’Israele” (v. 10)  sarebbe tornata dall’esilio e Dio avrebbe fatto del bene a tutti loro, compreso il loro bestiame, ancora meglio ed ancora di più di quanto fatto nel passato.
Questa promessa è stata parzialmente adempiuta ai tempi di Esdra e di Zorobabele, settant’anni dopo la caduta di Gerusalemme, ma la sua piena realizzazione non ha ancora avuto luogo, anche se i nostri occhi, dal 1948 in poi, stanno vedendo il progressivo ritorno in Israele di milioni di ebrei, i quali stanno ripopolando la Terra Promessa e le hanno già restituito dignità e splendore, malgrado le nazioni circostanti (ancora una volta!) stiano facendo di tutto per danneggiare e per distruggere il popolo eletto. 
3. Esempi confermativi
In primo luogo è doveroso fare qualche rapido accenno alla realizzazione di alcune delle promesse di cui abbiamo parlato nel precedente paragrafo
: grazie a Dio, continuiamo a vedere la realizzazione di Ge 9:11-12 tutte le volte che nel cielo appare un arcobaleno dopo un temporale, e questo ci ricorda che non vi sarà mai più un diluvio; mentre in Nu 20:11 a suo tempo si vide la realizzazione della promessa di Dio di far uscire acqua da una roccia, e in 2 Re 3:20 fu compiuta la promessa di far arrivare acqua in abbondanza senza pioggia né vento. D’altronde, le profezie di Os 2:18; Is 43:20; Gr 31:27 e Ez 36:11, come già accennato, si sono realizzate quando il popolo d’Israele tornò nella Terra Promessa ai tempi di Zorobabele e di Neemia…

Oltre a ciò, è bene segnalare che, in uno dei suoi bellissimi salmi, il re Davide, dopo aver posto a confronto le caratteristiche dell’empio (36:1-4) con quelle di Dio stesso (v. 5-9), chiede aiuto al Signore e proclama la sua fede nella vittoria finale di Dio sugli empi (v. 10-12). In un contesto siffatto, nel Sl 36:6 leggiamo
:
“La tua giustizia s'innalza come le montagne più alte, 
i tuoi giudizi sono profondi come il grande oceano. 
O Signore, tu soccorri uomini e bestie….”
Quante meravigliose qualità ha il nostro Dio! Fra le tante, il salmista Lo loda anche per la Sua giustizia e per i Suoi giudizi, ed anche per la Sua cura e per la Sua provvidenza, che si estende sia agli uomini che agli animali. Il Signore protegge le Sue creature dal male e interviene in loro favore, anche se gli animali non possono coscientemente lodarLo o ringraziarLo.
Il verbo “sostenere” traduce qui l’ebraico toshiàh, il quale deriva dalla radice y-sh che significa “salvare, riscattare”, da cui anche “preservare, proteggere” e quindi “provvedere ad ogni bisogno”. In altre parole, in questo brano Davide cerca di esprimere poeticamente la sua contemplazione dell’infinita e stabile misericordia di Dio, la quale si manifesta anche nella Sua provvidenza verso tutti gli esseri viventi, trascendendo ogni pensiero umano ed ogni schema religioso: la Sua benevolenza è “preziosa” (v. 7) e va oltre ogni immaginazione o valutazione.
Molti altri salmi celebrano le qualità meravigliose del nostro Dio meraviglioso, anche in relazione alle creature viventi: nel Sl 104:14, per esempio, troviamo delle espressioni poetiche in merito ad alcune opere dell’Eterno…
“Egli fa germogliare l'erba per il bestiame, le piante per il servizio dell'uomo;
fa uscire dalla terra il nutrimento…”
I prodotti della terra sono svariati e tutti preziosi, perché servono di nutrimento agli animali e anche agli uomini: che grande amore ha questo Dio, Creatore dei cieli e della terra, che provvede in abbondanza e secondo i bisogni di ciascuno! Egli, tra l’altro, cura la nascita e la crescita i molti tipi di erba, che servono anche per il nutrimento degli animali, e presta attenzione anche a quelle piante che vengono coltivate dall’uomo e che servono per la sua alimentazione, sia direttamente come la vite e l’ulivo, sia indirettamente quando egli si nutre degli animali che mangiano queste piante
. 
Un’ulteriore conferma viene data dal Sl 147:9, dove troviamo scritto che Dio…
“…dà il cibo al bestiame, e ai piccini dei corvi, quando gridano”.
Il salmista loda il Signore per svariate Sue opere meravigliose, e fra queste egli annovera il fatto che l’Eterno fornisca il cibo a qualsiasi capo di bestiame, preoccupandosi addirittura dei piccoli dei corvi. Nel suo immenso amore, il Creatore si prende cura degli animali selvatici, ai quali nessuno presta attenzione, ma anche del bestiame di grossa taglia, come buoi e bufali, e finanche dei più piccoli uccellini.

Nello stesso salmo
 c’è scritto che Dio prepara le nuvole del cielo in modo che vi sia pioggia, e ciò fa scaturire erbe per il nutrimento degli animali (v. 8). Egli, davvero sostiene tutto il Suo creato con misericordia ed amore, dimostrando di essere sensibile perfino alle grida ed alle incessanti implorazioni dei piccoli corvi (cfr Lc 12:24).
Un ultimo brano che desideriamo sottoporre all’attenzione del lettore è quello di Gn 4:11, nel quale il Signore manifesta tutta la Sua compassione per le Sue creature, siano esse persone umane o animali. Sta scritto:
“…e Io non avrei pietà di Ninive, la gran città, nella quale si trovano più di centoventimila   persone che non sanno distinguere la loro destra dalla loro sinistra, e tanta quantità di bestiame?”
Nell’ultimo versetto del bellissimo libro di Giona, l’Eterno concede al profeta una grande lezione, ancora oggi di fondamentale importanza, per quanto concerne l’atteggiamento da tenere nei confronti dei pagani e degli increduli.  Giona aveva avuto misericordia soltanto di una pianta, di un ricino, e gli era dispiaciuto che essa si fosse seccata… a maggior ragione, non doveva forse Dio avere pietà dei numerosi abitanti di una così grande città come Ninive ed anche dei tanti animali che vi si trovavano?

Egli è il Creatore ma è anche il Redentore, e mostra compassione verso le Sue creature in difficoltà ed a rischio di morte eterna. Naturalmente, anche nel caso di Giona, c’era una grande differenza fra gli uomini e gli animali, sia perché i primi erano molto più numerosi
 sia perché i secondi erano incapaci di gridare a Dio e di pentirsi dei loro peccati: ciò che non muta, però, è la misericordia di Dio, così ampia e profonda da rivolgersi senza distinzione agli uni e agli altri.
Animali e uomini negli atti punitivi di Dio
In quest’ultima sezione del nostro studio esamineremo i testi biblici in cui il Signore, promettendo o infliggendo punizioni a causa dal peccato degli uomini, coinvolge gli animali come strumenti della Sua ira oppure come destinatari dei Suoi giudizi. In tal modo, avremo una sorta di conferma di quella tensione, già vista più volte in questa ricerca, fra sovranità di Dio e legame esistenziale tra uomini ed animali, sia nel bene che nel male.
1.  Animali come strumenti del giudizio divino
Innanzitutto consideriamo alcuni brani biblici in cui l’Eterno promette di utilizzare degli animali allo scopo di manifestare la Sua ira contro il peccato degli uomini.
In Le 26:21-22 è dato riscontrare, per esempio, una chiara promessa di Dio in caso di persistente ribellione del popolo d’Israele ai Suoi comandamenti. Sta scritto, infatti:

“…E se mi resistete con la vostra condotta e non volete darmi ascolto, 
io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. 
Manderò contro di voi le bestie feroci, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, 
vi ridurranno a un piccolo numero, e le vostre strade diventeranno deserte”.
In questa sezione del Levitico (26:14-39), dedicata alle maledizioni che Dio prospetta ad Israele quali conseguenze delle sue future disubbidienze, uno dei mezzi promessi dall’Eterno per punire il Suo popolo è proprio quello della devastazione del Paese per opera di “bestie feroci”: leoni, orsi e lupi si sarebbero moltiplicati e avrebbero distrutto tutto ciò che incontravano sul loro cammino (cfr, in tal senso, 2 Re 2:24).

All’uomo, Dio ha dato il dominio su tutti gli animali, ma se egli non si sottomette al Creatore, neppure le bestie si sottometteranno a lui, ed anzi il Signore le aizzerà contro di lui, usandole per realizzare la Sua ira e i Suoi giudizi. In particolare, in questo brano viene predetto che le bestie feroci avrebbero colpito gli israeliti ribelli sia negli affetti, rapendo e uccidendo i loro bambini, sia nelle proprietà, sterminando il bestiame che era la loro principale fonte di reddito
.

Facendo un salto di circa 800 anni, ci troviamo ad un passo dalla deportazione in Babilonia, voluta da Dio a causa dei peccati del Suo popolo disubbidiente. Nel libro del profeta Geremia, il Signore non promette solo di inviare la nazione caldea per giudicare Israele, ma profetizza anche la futura completa disfatta della stessa Babilonia: essa verrà giudicata con la spada e con la siccità (50:35-38), fino a quando accadrà che (Gr 50:39)…

“…gli animali del deserto, con gli sciacalli, l'abiteranno, e vi si stabiliranno gli struzzi;
nessuno vi abiterà più per sempre, non sarà più popolata di generazione in generazione”.
Anche in Is 34:14 e 53:19-22 venne profetizzato qualcosa di simile: il Signore, nella Sua giustizia, dopo aver usato il popolo caldeo per giudicare il peccato d’Israele, giudicherà anche il peccato dei babilonesi, fino a sterminare completamente il loro paese. Nessuno vi abiterà mai più, tranne animali selvatici
 di cui nessuno ha cura, e che potranno sopravvivere anche nei climi desertici. Essi saranno il segno del giudizio divino e, pertanto, in un certo senso saranno anche gli strumenti della Sua ira, perché razzieranno tutto ciò che sarà ancora rimasto nel paese dopo la devastazione voluta da Dio in persona.

Anche nel libro di Ezechiele troviamo alcuni brani in cui gli animali sono prescelti da Dio quali strumenti della Sua ira contro delle popolazioni pagane.

In Ez 29:5, per esempio, leggiamo di un terribile giudizio contro l’Egitto, causato dall’orgoglio del Faraone, che si credeva un dio (v. 3,9)… Sta scritto, infatti:

“Ti getterò nel deserto, te e tutti i pesci dei tuoi fiumi,
e tu cadrai in mezzo ai campi; non sarai né adunato né raccolto 

 io ti darò in pasto alle bestie della terra e agli uccelli del cielo!”
La distruzione dell’Egitto idolatra viene rappresentata con la desertificazione della sua terra e della sua economia, oltre che con la soggezione agli attacchi rapaci delle peggiori bestie della terra e dei più astuti fra i predatori del cielo! E’ una classica coppia di generi di animali, già altre volte usate dal Creatore come strumenti della Sua ira, che stanno a rappresentare l’intero creato animale al servizio di Dio, dai leoni e dagli orsi alle aquile e agli avvoltoi…

In Ez 39:4, poi, viene rivelato il futuro giudizio di Dio contro Gog, re del paese di Magog, principe di Mesec e Tubal…

“Tu cadrai sui monti d'Israele, tu con tutte le tue schiere e con i popoli che saranno con te;
      ti darò in pasto agli uccelli rapaci, agli uccelli d'ogni specie, e alle bestie dei campi!”
Non è per niente agevole individuare chi sia questo re Gog
, anche per l’assenza di chiari riferimenti storici e profetici a qualche sovrano del passato: di certo il paese di Magog è posto “all’estremità del settentrione” (v. 2) e, se in Ez 38 Gog viene usato da Dio per punire il peccato di Israele, nel cap. 39 egli viene giudicato dallo stesso Signore per i suoi peccati. Egli verrà colpito e abbattuto proprio “sui monti di Israele” sui quali avrebbe voluto dominare… 
E saranno proprio gli animali ad essere usati da Dio come strumenti di giudizio contro queste popolazioni pagane: le “bestie dei campi” vengono qui menzionate dopo gli “uccelli rapaci”, evidentemente perché questi ultimi avranno un’importanza particolare in tale giudizio, unitamente a tutti “gli uccelli d’ogni specie”.
Anche nella prima parte del libro di Ezechiele troviamo alcuni brani in cui il Signore preannuncia un imminente giudizio, però stavolta contro Israele: questo giudizio servirà di ammonimento e creerà stupore nelle nazioni circostanti (5:15), anche perchè utilizzerà quattro flagelli, fra i quali anche (Ez 5:17)…
“…la fame e le bestie feroci che ti priveranno dei figli…”
In Ez 14:21, l’Eterno ribadirà la Sua intenzione di colpire il popolo eletto con questi flagelli, confermando anche che uno di essi è caratterizzato dalle “bestie feroci”, che Egli avrebbe mandato affinchè divorassero i piccoli fanciulli tra gli israeliti, con ogni immaginabile conseguenza sul resto della popolazione. Chi sfuggirà alla fame e alla peste sarà braccato dalla spada e dalle bestie feroci: queste ultime sono anch’esse al servizio di un Dio che, nella Sua giustizia, vuole mettere il Suo popolo sotto disciplina, e per il suo bene
!
Vi sono, poi, nella Scrittura, alcuni esempi confermativi di queste promesse di Dio circa l’utilizzo di animali come strumenti della Sua ira contro il peccato degli uomini.

Alcuni testi inerenti le dieci piaghe d’Egitto sono stati, a vario titolo, già esaminati nel presente studio
 e qui ci interessa riepilogare l’adempimento delle promesse di Dio fatte in quelle circostanze, per quanto riguarda le piaghe che hanno coinvolto gli animali in qualità di strumenti dei giudizi divini.

I flagelli promessi da Dio per mezzo delle rane (Es 8:2-3), delle zanzare (8:16), delle mosche velenose (8:21) e delle cavallette (10:4-6,12) si realizzarono davvero e furono tutti terribili e devastanti, sia per la popolazione che per il bestiame (8:6; 17-18; 24; 10:13-15), ma servirono anche a smascherare la durezza di cuore del Faraone ed a mostrare Chi è il vero Re della storia. Il Signore mostrò la Sua gloria per mezzo di questi flagelli, e nei quattro casi sopra ricordati, ebbero luogo utilizzando animali di vario genere come veri e propri agenti dell’ira divina al servizio del Creatore e Signore della natura.

Un altro caso, fra tanti, è quello menzionato in 1 Re 17:25: dopo la deportazione delle dieci tribù di Efraim, il re d’Assiria fece stabilire in Samaria un’accozzaglia di popolazioni pagane, che…
“…quando cominciarono a risiedervi, non temevano il Signore; 
e il Signore mandò contro di loro dei leoni, che facevano strage fra di loro…”.
E’ evidente che fu Dio stesso a mandare degli animali feroci in mezzo a quelle nazioni idolatre, e ciò proprio a causa della loro mancanza di timore nei Suoi riguardi (cfr Le 18:24-25). E’ probabile che questi leoni si fossero moltiplicati nella regione (cfr Es 23:29) e che fossero particolarmente famelici a motivo della devastazione del paese da parte degli Assiri
, ma ciò non modifica l’evidenza del fatto che fu la mano del Re dei re ad usare degli animali per manifestare i Suoi giusti giudizi. Ciò, peraltro, fu evidente anche a quelle popolazioni pagane (v. 26) e allo stesso re d’Assiria, il quale per questo motivo mandò dei sacerdoti dell’Eterno in Samaria per cercare di tamponare la situazione (v. 27)…
2.  Animali come destinatari del giudizio divino
Come nel precedente, in quest’ultimo paragrafo del nostro studio intendiamo esaminare, in primo luogo, alcuni brani in cui l’Eterno promette di coinvolgere anche gli animali fra i destinatari delle punizioni da Lui promesse a causa del peccato degli uomini.

Alcuni di questi brani sono già stati esaminati nel presente studio, o direttamente o comunque nell’ambito dell’argomento trattato in quel contesto. Per esempio, ricordiamo come il Signore sterminò veramente tutti gli uomini e tutti gli animali che abitavano la faccia della terra prima del Diluvio
, come Egli aveva promesso in Ge 6:7, perché solo Noè e gli altri che erano nell’arca sopravvissero mentre “tutto ciò che era sulla terra asciutta e aveva alito di vita nelle narici morì” (v. 22). I peccati erano stati commessi dall’uomo, ma anche gli animali furono coinvolti nel giudizio di Dio, morendo anch’essi nel Diluvio, con l’unica eccezione delle coppie che il Signore mandò da Noè nell’arca.
Un’altra promessa, che ha tutto il sapore di un avviso o di un comandamento preventivo, è quella contenuta in Dt 13:12-18. Nell’ambito di un capitolo dedicato alla futura repressione dell’idolatria e dei falsi profeti, viene qui in esame il caso ipotetico di una città israelita idolatra, nella quale in futuro poteva essere accertata l’esistenza di pratiche di adorazione di altri dèi (v. 12-14). In questi casi, dice il v. 15….
“…metterai senz'altro a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo sterminio con tutto quello che contiene, e passerai a fil di spada anche il suo bestiame”.
Si tratta di uno dei tanti brani dell’AT che evidenziano la gravità e la serietà dell’allontanamento del popolo di Dio dal culto e dall’adorazione legittima: uomini e animali dovevano essere sterminati senza pietà e senza alcuna eccezione, dovevano essere uccisi per la spada (v. 15) e alla fine dovevano essere bruciati interamente con il resto del bottino, mentre la città non avrebbe dovuto essere ricostruita nel futuro (v. 16).

Era un vero e proprio interdetto che, in quanto tale, impediva ai soldati di appropriarsi di alcunché del bottino (v. 17) e coinvolgeva pienamente anche gli animali. Questi ultimi, pur incolpevoli del peccato commesso dagli uomini, che era la causa di questa tragedia, erano considerati parte integrante del popolo, soprattutto come proprietà degli israeliti
.

Nel libro del Deuteronomio, poi, troviamo alcuni discorsi di Mosè al popolo d’Israele, fatti poco prima della sua morte, nei quali vengono elencate maledizioni e benedizioni che sarebbero seguite alla ribellione o all’ubbidienza degli israeliti. Nell’ambito del terzo di tali discorsi
, in caso di disubbidienza del popolo, in Dt 28:51 il Signore minaccia l’arrivo di una nazione lontana e spietata che, fra l’altro, infierirà contro il bestiame e infatti… 
“…mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto della tua terra, finché tu sia distrutto, 
e non ti lascerà né frumento, né mosto, né olio, 
né i parti delle tue vacche e delle tue pecore, finché ti abbia fatto perire…”
Questi terribili invasori, non menzionati per nome, sarebbero stati così crudeli da distruggere tutti i prodotti della terra e da uccidere e da nutrirsi con tutti gli agnellini e tutti i vitellini, lasciando così Israele nella più completa povertà e miseria. Non a caso, da questo punto di vista, il testo ebraico riporta due verbi (come già nei vv. 20 e 21), che rafforzano il concetto di completa devastazione: essi sono sama’d per “distruggere” e ‘abad per “far perire”. Poveri animali… e tutto ciò solo per colpa del peccato e della ribellione degli israeliti!
In effetti, questi avvertimenti furono più volte ripetuti da Dio durante la storia: per esempio, in un periodo non lontano dalla deportazione delle tribù di Efraim in Assiria, il Signore, dopo aver contestato al popolo eletto il suo peccato (Os 4:1-2), gli notificò la sua futura punizione, causata proprio dalla sua insanabile iniquità (Os 4:3)…
“Per questo il paese sarà in lutto, tutti quelli che lo abitano languiranno
e con loro gli animali della campagna e gli uccelli del cielo;
perfino i pesci del mare spariranno”.
Per rappresentare l’universalità degli effetti di tale giudizio
, l’Eterno cita qui tutti gli animali di tutti i tipi, da quelli che abitano la terra a quelli che scorazzano nel cielo e che guizzano nel mare: ciascuna creatura avrebbe sofferto indicibilmente, di lì a poco, a motivo delle gravi disubbidienze degli uomini!
Passando alla deportazione della tribù di Giuda in Babilonia, un primo brano interessante è quello di So 1:3, scritto durante il regno di Giosia, pochi decenni prima della caduta di Gerusalemme: a causa dell’idolatria di Israele (v. 4) e delle sue infedeltà contro il Signore (v. 5), l’Eterno dichiara e promette solennemente:

“Distruggerò uomini e bestie; distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
          gli intoppi assieme agli empi, ed eliminerò gli uomini dalla faccia della terra…”
Parole dure, ma ben meditate dal Re della storia… esse, naturalmente si sarebbero realizzate pochi decenni più tardi con la conquista di Gerusalemme da parte del re di Babilonia, ed insieme agli uomini sarebbero stati distrutti gli animali, siano essi bestie della terra o uccelli del cielo o pesci del mare.

Qualche decennio più tardi troviamo il profeta Geremia, che visse e profetizzò a ridosso della deportazione delle tribù di Giuda e Beniamino. Non c’è da meravigliarsi se nel suo omonimo libro biblico vi sono almeno tre brani che ci parlano di alcune punizioni promesse da Dio contro il popolo eletto a causa dei suoi peccati, punizioni per le quali vengono coinvolti anche gli animali come destinatari dei giudizi divini.
Il primo passo è quello di Gr 7:20 : in un capitolo pieno di rimproveri e di avvertimenti per un popolo ribelle e peccatore, il Signore dà comunque un’ultima possibilità di ravvedimento (v. 1-7), prima della manifestazione della Sua ira (v. 8-15) che…

“…si riversa su questo luogo, sugli uomini e sulle bestie,
  sugli alberi della campagna e sui frutti della terra; essa consumerà ogni cosa e non si estinguerà…”.
Dio ha  appena chiesto a Geremia di non intercedere più per questo popolo idolatra e disubbidiente (v. 16), poichè Egli ha già deciso e non cambierà idea: il Suo furore si abbatterà proprio su quella Terra Promessa che aveva donato a Israele. Nessuno potrà sfuggire alla Sua mano… come per le piaghe d’Egitto, l’ira di Dio avrebbe colpito sia uomini che animali, senza distinzioni, ma sempre e comunque per il peccato degli uomini…

Il secondo brano, che vogliamo sottoporre all’attenzione del lettore, è quello di Gr 12:4 dove vi è la conferma che, per i peccati degli uomini, anche gli animali risultano destinatari dei giudizi di Dio. Sta scritto, infatti:
“Fino a quando sarà afflitto il paese e si seccherà l'erba di tutta la campagna?
     Per la malvagità degli abitanti le bestie e gli uccelli sono sterminati…”
La causa è chiara (la malvagità degli abitanti del paese) ed altrettanto chiaro è l’effetto, cioè lo sterminio di tutte le bestie della terra e di tutti gli uccelli del cielo, a motivo della carestia che sarebbe sopravvenuta quale punizione divina contro il peccato del Suo popolo. 
Il terzo brano è Gr 21:6 ed è la sostanziale conferma della promessa precedente: ci troviamo nei tempi del re Sedechia, quando il re babilonese Nabucodonosor stava muovendo guerra contro Gerusalemme (v. 1-2) ed era il Signore stesso che combatteva contro il Suo popolo eletto (v. 4-6); per gli israeliti non ci sarebbe stato più scampo perchè, Egli dice…
“Colpirò gli abitanti di questa città, uomini e bestie, e moriranno di un'orrenda peste”.
La profezia, completata nel v. 7 con la promessa di dare nelle mani del re babilonese gli scampati dai flagelli della peste e della fame, si realizzò pienamente nel 586 a.C., quando Nabucodonosor conquistò Gerusalemme ormai stremata: sia uomini che bestie
 furono colpiti da un’orrenda peste e questo accellerò i tempi della disfatta di Israele…
Nel periodo della deportazione in Babilonia, il Signore non cessò di parlare al Suo popolo, specie con il profeta Ezechiele, anche in relazione a dei giudizi che Egli avrebbe riversato su Israele, coinvolgendo anche gli animali.

Il brano di Ez 14:13,17,19,21, per esempio, è istruttivo sotto diversi punti di vista: dopo aver stigmatizzato per l’ennesima volta l’idolatria dei Suoi eletti (v. 1-11), l’Eterno vi fa conseguire tutta una serie di terribili  flagelli contro di essi. Si va dalla fame più nera (v. 13), alla spada (v. 17) e alla peste (v. 19) ed alle stesse bestie feroci (v. 21), tutti flagelli che hanno il medesimo scopo: “sterminare uomini e bestie”.
Si tratta delle applicazioni a quanto già predetto da Dio stesso in Le 26:17,22,25,26, quando Egli preannunciò proprio questi terribili quattro flagelli che avrebbero privato uomini e animali del cibo e della salute se non della vita stessa: dagli animali domestici o comunque addomesticati, come cavalli e pecore, alle bestie selvatiche che vivono allo stato brado, tutte le creature animali sarebbero state coinvolte nelle punizioni divine contro il peccato del Suo popolo…
 
Nel libro del profeta Ezechiele, però, è dato rinvenire anche delle profezie contro nazioni pagane che colpiranno sia gli uomini che gli animali, come quelle che possiamo leggere in Ez 25:13 e 29:8 in relazione a Edom e all’Egitto. 
Nel primo caso, la causa di tali atti di punizione divini è rappresentata dalla crudeltà mostrata dagli edomiti nella loro vendetta contro Israele (Ez 25:12); la punizione promessa da Dio è pesante: Egli avrebbe “steso la Sua mano contro Edom” e, per mezzo della spada, avrebbe “sterminato uomini e bestie” (v. 13), rendendo quel fertile paese come un vero e proprio deserto.

Nel secondo caso, una specifica parola di giudizio uscì dalla bocca del Signore contro l’Egitto: il Faraone si era inorgoglito e credeva di essere un dio (Ez 29:3), ma l’Eterno aveva già deliberato di “far venire sopra di te la spada e di sterminare in mezzo a te uomini e bestie” (v. 8), riducendo il paese in una completa desolazione per almeno quarant’anni (v. 9-12).

Anche per le nazioni pagane, allora, nella mente di Dio gli animali fanno parte integrante della popolazione, anche perché molti di essi sono di proprietà degli uomini ed allora usufruiscono dei benefici ma pagano anche il prezzo di far parte del rispettivo popolo. 
Nel periodo successivo al ritorno di Israele in Canaan, il Signore continuò a stigmatizzare comportamenti sbagliati degli israeliti, collegando alla loro disubbidienza tutta una serie di giudizi che avrebbero colpito anche gli animali.
Per esempio in Ag 1:11, dopo circa un secolo dal primo ritorno da Babilonia e dopo che tutti i giudei avevano costruito le loro belle case ma avevano interrotto i lavori di ricostruzione del Tempio del Signore, Dio ricorda loro che, per questo comportamento peccaminoso (cfr. v. 9), Egli aveva “chiamato la siccità … sugli uomini e sul bestiame”, oltre che su tutti i prodotti del suolo e su tutto il lavoro dei campi. Gli israeliti avevano dimenticato il loro Creatore e ne stavano pagando le conseguenze, ma queste coinvolgevano pienamente l’intera creazione, compresi tutti gli animali.
In secondo luogo, in Za 8:10 noi leggiamo che, ricordando il periodo di Aggeo in cui “non c’era salario per il lavoro degli uomini e degli animali”, il motivo di tale disastro era stato dato dal fatto che Dio stesso aveva messo gli uni contro gli altri e, pertanto, non c’era sicurezza per nessuno. Oh, quanto male fa allontanarsi dal Signore, e che effetti terribili cadono sugli uomini e su tutto il resto della creazione…!
Sono infine rinvenibili, nella Scrittura, alcuni esempi confermativi delle promesse di Dio circa il coinvolgimento degli animali fra i destinatari delle punizioni da Lui promesse a causa del peccato degli uomini.

Come già detto nel precedente paragrafo
, anche alcuni brani inerenti le dieci piaghe d’Egitto sono stati menzionati nel presente studio, e in questa sede desideriamo ricordare l’adempimento di alcune delle promesse di Dio fatte in quelle circostanze, in particolare quelle che hanno coinvolto degli animali in qualità di destinatari dei giudizi divini.  In ogni caso, era il Faraone ad aver peccato contro il Signore, ma le conseguenze caddero su tutto il popolo e su tutto il loro bestiame.

Dio promise che le acque si sarebbero trasformate in sangue (Es 7:17-19) e ciò avvenne puntualmente (v. 20-21); che sarebbe morto il bestiame degli Egiziani (9:3) ed anche questo si verificò, con gli immaginabili danni per l’agricoltura e per l’economia nazionale (v. 6); Dio promise anche grandine dal cielo sui raccolti (9:18) ed essa scese violentemente insieme al fuoco (v. 23-25); l’Eterno promise tenebre su tutto il paese d’Egitto (10:21) ed esse vennero senza ritardo (v. 22-23). Alla fine, il Signore promise il flagello più terribile: la morte di tutti i primogeniti, sia degli uomini che degli animali (11:4-5; 12:12) ed anch’esso colpì irrimediabilmente gli Egiziani e il loro bestiame (12:29; 13:15; cfr Sl 135:8). 
Dio è fedele alla Sua Parola, e quando promette qualcosa possiamo star certi che manterrà quanto dichiarato!

Un ultimo episodio, che intendiamo sottoporre all’attenzione del lettore, è quello descritto in Ne 9:37: nel momento storico del ritorno in Canaan della tribù di Giuda, un giorno gli israeliti ascoltarono la lettura della Legge, riconobbero e confessarono il loro peccato e quello dei loro padri (v. 33-35), e si impegnarono a consacrare la loro vita a Dio (v. 36-37).  In particolare, parlando della terra che essi lavoravano e dei re che avevano conquistato Israele e che lo tenevano sotto il loro dominio, i Leviti, in rappresentanza di tutto il popolo (v. 5) dissero anche che il paese…
“…moltiplica i suoi prodotti per i re ai quali tu ci hai sottoposti a causa dei nostri peccati, 
e che dispongono dei nostri corpi e del nostro bestiame a loro piacere; 
e noi siamo in grande angoscia….”
Il Signore
 aveva dato quel paese, dove scorreva il latte e il miele, al popolo da Lui eletto, ma a causa dei loro peccati gli israeliti si ritrovavano ora schiavi e nell’angoscia: questi re pagani, ormai, erano i padroni indiscussi non solo degli uomini ma anche degli animali e dei terreni, tant’è vero che i Giudei dovevano pagare un affitto molto alto per la locazione dei loro stessi terreni (cfr 5:4)… In altre parole, si lamentano i Leviti, ormai i “nostri” corpi e il “nostro” bestiame sono di proprietà esclusiva del re di Persia:  le conseguenze tragiche del peccato dei padri le stavano subendo gli attuali israeliti e tutti i loro animali…
Oh, quanti dolori eviteremo, per noi stessi e per gli altri, se solo vivremo in ubbidienza ai comandamenti divini! Anche la creazione ne gioverebbe e persino gli animali ne trarrebbero beneficio… Secondo le Sacre Scritture, il nostro legame esistenziale con le altre creature viventi è straordinario, e senz’altro faremmo bene a riflettere profondamente su questo…

CONCLUSIONI  E  APPLICAZIONI


A conclusione della ricerca che il Signore ci ha concesso di svolgere fino a questo punto, desideriamo elencare qui di seguito alcune considerazioni finali ed alcune proposte di applicazioni pratiche in rapporto a quanto abbiamo finora imparato dalla Parola di Dio in relazione al pensiero del Signore per quanto concerne agli animali.

Alcune conclusioni

1. Dio ha creato, con amore e fantasia, tutto ciò che noi vediamo in natura, ivi compresi gli animali: ciò implica, tra l’altro, che gli animali sono di Sua proprietà e restano a Sua disposizione per l’uso che Egli vorrà farne.
2. Pensando alle caratteristiche tipiche degli animali ai tempi della Creazione, ricordiamo soprattutto che all’inizio essi erano vegetariani ed erbivori e solo successivamente fu concesso, ad alcuni di loro, di nutrirsi con carne di altri esseri viventi.
3. Pensando, invece, alle caratteristiche perenni degli animali, la Bibbia ricorda soprattutto la loro diversità in saggezza nonchè la bellezza di certi loro istinti e la loro capacità di rivolgersi a Dio, ma pure di distruggere campi o vegetazione e di divorare uomini o altri animali.
4. Dio ha creato l’uomo con una posizione più elevata rispetto agli animali e gli ha dato dominio su di essi, ma non vuole che l’uomo lo sfrutti a suo piacimento.

5. Nella Bibbia ci sono tanti esempi positivi (ma anche tanti negativi) di uomini e donne che hanno mostrato cura e interesse nei confronti degli animali, con particolare riferimento ai loro bisogni fisici ed emotivi.

6. Davanti a Dio gli animali hanno parecchi elementi in comune con gli uomini: per esempio, entrambi non vivono per sempre e sono anche destinatari dell’amore e dell’attenzione di Dio, il Quale dimostra in tante occasioni che tutti loro sono importanti per Lui.

7. Ci sono, però, anche molti elementi di distinzione fra uomini ed animali: Dio ha concesso all’uomo un’intelligenza e una sapienza superiori e la vita umana è considerata da Dio più sacra di quella animale, perché Egli ha creato solo l’uomo a Sua immagine e somiglianza.

8. In molti casi, poi, il Signore ha mostrato o ha promesso di mostrare un’attenzione “selettiva” verso uomini ed animali, nel senso di favorire alcuni al posto di altri.

9. Dio, infine, in varie occasioni ha coinvolto gli animali nei Suoi atti e nelle Sue promesse di giudizio, sia come strumenti che come destinatari della Sua ira.
Alcune applicazioni

1. Lodo il Signore per la fantasia dei Suoi atti creativi nonchè per la perfezione e per la cura che, ancora oggi, mostra verso gli animali.
2. Il dominio concesso da Dio all’uomo sopra gli animali non deve mai diventare abuso o violenza gratuita: io voglio amare gli animali come li ama il mio e loro Creatore!
3. Lodo il Signore anche per il Suo perfetto equilibrio, perché dà grande importanza agli animali e allo stesso tempo concede una speciale dignità all’uomo.

4. Che legami straordinari esistono, secondo la Bibbia, fra gli uomini e gli animali: voglio riflettere di più su questo e trarne le debite e concrete conseguenze per la mia vita!
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�  Nel presente studio abbiamo utilizzato, per le citazioni bibliche, soprattutto la versione biblica della cd. “Nuova Riveduta” (NR), ovvero la revisione della “Luzzi” (L) edita dalla Società Biblica di Ginevra, in particolare nell’edizione del  2003. Ogniqualvolta, nel testo, verranno citate altre versioni della Scrittura, esse saranno espressamente menzionate.


� Si tratta di R.J. WOLFF, voce: “Zoology”, in The International Standard Bible Encyclopedia, ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1994, vol. IV, p. 1204. La traduzione dall’inglese è del sottoscritto.


� Ci riferiamo, in questo caso, a G. Devoto e G. C. Oli, Vocabolario illustrato della lingua italiana, ed. Selezione dal Reader’s Digest, Milano, 1974, vol. 1, p. 130.


� Per queste referenze, e per tutte le altre citate da ora in poi nel presente studio, si tenga conto che abbiamo adoperato l’utilissimo link: <� HYPERLINK "http://www.laparola.net" �www.laparola.net�>.


� Per un approfondito esame di queste interessanti tematiche, il lettore potrà esaminare, fra gli altri, alcuni testi ormai “classici” come: J. FLORI, Evoluzionista o cristiano?, ed. A.D.V., Firenze, 1978; T. HEIZE, Creazione o evoluzione, ed. Centro Biblico, Napoli, 1980; W. KUHN, Pietre d’inciampo per il Darwinismo, ed. D.L.C., Isola del Gran Sasso (Te), 1990; J.C. WHITCOMB, Origini: introduzione al creazionismo biblico, ed. Casa Biblica, Vicenza, 1986.


� Vedi C.F. KEIL e F. DELITSCH, Commentary on the Old Testament, vol. I, ed. Hendrickson, Peabody, 1996, p. 37. Riteniamo che la creazione di Dio si sia potuta manifestare anche con un’improvvisa comparsa di tutti questi animali nelle acque, e ciò avrebbe potuto far pensare (erroneamente) ad una loro produzione da parte delle acque in cui si trovavano… le quali però sono anch’esse creazione di Dio!


� Così si esprime J.H. SAILHAMER, “Genesis”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. II, Zondervan, Grand Rapids, 1981, p. 35.


� Così si esprime M. HENRY, Commentario Biblico, vol. I, ed. Hilkia e I.P.C., Cento (Fe), 2004, p. 11.


� Per questo rilievo, vedi Keil, op. cit., vol. I, p. 37.


� Le considerazioni appena esposte hanno fatto tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. I, p. 12;  nonché in Keil, op. cit., vol. I, p. 37.


� Si tratta di considerazioni di Sailhamer, op. cit., p. 36-37.


� Così si esprime W.A. Van Gemeren, “Psalms”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. V, Zondervan, Grand Rapids, 1998, p. 375. Per altri rilievi sul Sl 50:10 vedi anche Henry, op. cit., vol. I, p. 387, 395; nonché C.H. spurgeon, The Treasury of David, ed. Hendrickson, Peabody, vol. I, 2002, p. 567.


� Dal canto suo Henry (op. cit., vol. VIII, p. 757) propone anche un’altra applicazione: il peccato degli israeliti li aveva abbrutiti come le bestie della campagna, ed ora erano anch’essi degni di essere dominati da un tiranno senza cuore come il re di Babilonia. Per le altre considerazioni su Gr 28:14 e paralleli, vedi Keil, op. cit., vol. VIII, p. 247; nonchè C.L. FEINBERG, “Jeremiah”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. VI, Zondervan, Grand Rapids, 1998, p. 551.


� Per queste osservazioni sul brano di Ge 1:30, il lettore potrà consultare Henry, op. cit., vol. I, p. 15; e anche Keil, op. cit., vol. I, p. 40.


� In relazione a Gb 37:8, ho fatto tesoro di quanto letto in Henry, op. cit., vol. V, p. 257; nonchè in Keil, op. cit., vol. IV, p. 652.


� Si esprime in questo modo Spurgeon, op. cit., vol. II, p. 304s, 318. Altre osservazioni sul Sl 104:11 possono essere rinvenute anche in Henry, op. cit., vol. VI, p. 101; e in Van Gemeren, op. cit., p. 661.


� Per le considerazioni contenute nel testo si potranno consultare Henry, op. cit., vol. VI, p. 20; Spurgeon, op. cit., vol. II, p. 307, 324s; nonché Van Gemeren, op. cit., p. 662.


� Nei brani di Sl 72:9 e di Is 49:23, poi, in parallelo a Mi 7:17, “mordere” o “lambire” la polvere è simbolo di profonda umiliazione da parte dei nemici di Dio e di Israele. In questo senso, e per i rilievi su Mi 7:17, vedi Henry, op. cit., vol. VIII, p. 740s; oltre a Keil, op. cit., vol. IX, p. 347.


� Da Gb 37:8 abbiamo attribuito (supra, p. 11) una caratteristica “neutra” alle “bestie selvatiche” che si rifugiano nelle loro tane, perché in quel brano vi è una mera descrizione della realtà, mentre qui viene detto specificamente che è sintomo di grande saggezza per “i conigli” la stessa peculiarità. Per i rilievi su Pr 30:24,29 ho consultato soprattutto Henry, op. cit., vol. VI, p. 597; Keil, op. cit., vol. VI, p. 464; ed anche A.P. ROSS, “Proverbs”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. V, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p.1125s.


�  Per queste osservazioni vedi Henry, op. cit., vol. V, p. 254; Keil, op. cit., vol. IV, p. 650; e anche E.B. SMICK, “Job”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. IV, Zondervan, Grand Rapids, 1996, pp. 1024,1027. Quest’ultimo Autore, in particolare, evidenzia come il versetto di Gb 36:33 sia di difficile interpretazione ed abbia portato a traduzioni diversificate; per esempio, Diodati (D) leggeva: “Egli dichiara alla fiamma la Sua volontà, se deve incontrare bestiame ovvero anche cadere sopra alcuna pianta”, mentre la Nuova Diodati (ND) oggi traduce: “Il tuono parla di Lui, anche il bestiame avverte la tempesta in arrivo”, e l’inglese New International Version (NIV) rende: “Il Suo tuono annuncia la tempesta che viene, anche gli animali riconoscono il suo arrivo” (traduzione mia).


� Così si esprime R.D. PATTERSON, “Joel”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. VII, Zondervan, Grand Rapids, 1996, pp. 244s. In effetti altre versioni rendono forse più efficacemente tale significato; in particolare, D leggeva, come in Sl 42:1, “Anche le bestie della campagna hanno agognato dietro a Te…”, mentre la ND rende: “Anche le bestie dei campi alzano lo sguardo a Te…” e la Luzzi (L) traduceva: “Anche le bestie dei campi anelano a Te…”. Per altri rilievi su Gl 1:20 si veda anche Henry, op. cit., vol. VIII, p. 563s.


� Usa queste immagini colorite Henry, op. cit., vol. VI, p. 20; per le ulteriori considerazioni contenute nel testo si potranno consultare Spurgeon, op. cit., vol. II, p. 307, 324s; nonché Van Gemeren, op. cit., p. 662. Per altri commenti sul Sl 104, vedi supra, a pag. 11-12 di questo studio.


� Per questi rilievi su 2 Re 14:9, Henry, op. cit., vol. IV, p. 236; Keil, op. cit., vol. III, p. 271; nonchè R.D. PATTERSON, “1,2 Kings”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. IV, Zondervan, Grand Rapids, 1998, pp. 228s.  


� In tal modo si esprimono Henry, op. cit., vol. V, p. 735; Spurgeon, op. cit., vol. II, p. 390, 395; nonché Van Gemeren, op. cit., p. 526.


� Gli ultimi due capoversi prendono spunto da Henry, op. cit., vol. I, p. 283, 285; ulteriori considerazioni su Ge 37:20,33 possono essere rinvenute anche in Sailhamer, op. cit., p. 229.


� Keil ricorda, a tal proposito, che anche gli eroi di Omero (come Ettore nell’Iliade) usano simili formule di maledizione (op. cit., vol. II, p. 487).  Altri rilievi sul brano di 1 Sa 17:44,46 possono essere riscontrati in Henry, op. cit., vol. III, p. 458; nonché in R.F. YOUNGBLOOD, “1, 2 Samuel”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. III, Zondervan, Grand Rapids, 1995, p. 700s.


� In relazione al brano di 2 Sa 21:10, vedi Henry, op. cit., vol. III, p. 692; Keil, op. cit., vol. II, p. 679; Youngblood, op. cit., p. 1055.


� In realtà, la NR considera quello di 4:14 un versetto che molte altre versioni individuano come 5:1, cosicchè il nostro passo di 5:7 è altrove posto al v. 8. Nel merito, per le considerazioni svolte nel testo ho fatto tesoro di quanto riscontrato in Henry, op. cit., vol. VIII, p. 724; Keil, op. cit., vol. X, p. 330; nonchè in T.E. McCOMISKEY, “Micaiah” in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. VII, Zondervan, Grand Rapids, 1998, p. 431.


� Smick (op. cit., p. 1039) ricorda che questo versetto, e gli altri nel suo contesto immediato, non sono presenti nella versione greca dei LXX; tale omissione, comunque, non è problematica perchè ricorre anche altre volte, specie laddove il testo ebraico è risultato di difficile traduzione in greco. In relazione a Gb 39:15, vedi anche Henry, op. cit., vol. V, p. 273; e Keil, op. cit., vol. IV, p. 675.


� Queste “bestie della campagna” rappresentano Babilonia e i suoi alleati, che di lì a poco avrebbero conquistato Israele (per quest’applicazione vedi Feinberg, op. cit., p. 460; per gli altri rilievi contenuti nel testo, vedi anche Henry, op. cit., vol. VII, p. 640; e Keil, op. cit., vol. VIII, p. 141).


� Un’immagine simile, almeno per quanto concerne gli uccelli del cielo, caratterizza l’umiliante sconfitta di Satana e dell’Anticristo ad Armaghedon (in questo senso si esprime Feinberg, op. cit., p. 473; in relazione a Gr 15:3, inoltre, vedi Henry, op. cit., vol. VII, p. 662).


� Un altro termine ebraico in tal senso è alapim, meno frequente ed usato solo al plurale (es. Dt 7:14) e sempre per rendere il bestiame in generale. Per questi rilievi ho consultato soprattutto Pache, op. cit., p. 121; e Stewart, op. cit., p. 208.


� Approfondiremo questi legami esistenziali fra gli animali e i loro padroni umani, sia come benedizioni sia come atti punitivi, nell’ultimo capitolo di questo studio (vedi infra).


� Altre parole ebraiche per rendere questo concetto sono be’ir, baqar e seh: la prima indica soprattutto le bestie da soma, la seconda è usata solo al plurale e la terza individua soprattutto il bestiame minuto. Così si esprimono Stewart, op. cit., p. 208; nonché Engelhard, op. cit., p. 442 e G.F. HASEL, voce: “Cattle”, in The International Standard Bible Encyclopedia, ed. Eerdmans, Grand Rapids, 1994, vol. I, pp. 623.


� Per questi rilievi, il lettore potrà consultare soprattutto Engelhard, op. cit., p. 442; e Hasel, op. cit., p. 623.


� Se il lettore vorrà approfondire il commento a questi versetti potrà consultare anche Henry, op. cit., vol. I, p. 13s; Keil, op. cit., vol. I, p. 40; Sailhamer, op. cit., p. 37. 


� Per i rilievi che seguono vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. I, p. 25s; Keil, op. cit., vol. I, p. 54s; ed anche Sailhamer, op. cit., p. 47. 


� Daniele, in questo, non fa altro che ripetere quanto il Signore aveva già rivelato in Gr 27:6 e 28:14 e anche in Ez 26:7. Per i commenti del testo su Da 2:38, vedi Henry, op. cit., vol. VIII, p. 333; nonchè Keil, op. cit., vol. IX, p. 556.


� Un’altra possibile interpretazione di quest’inciso è data da chi ritiene che qui Giacomo voglia enfatizzare l’aspetto della continuità nel tempo di tale dominio ed allora usi sia il presente (“si può domare”) che il passato (“è stata domata”). Così si esprime D.W. BURDICK, “James”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. XII, Zondervan, Grand Rapids, 1981, p. 188. Ulteriori commenti su Gm 3:7 possono essere rinvenuti in Henry, op. cit., vol. XII, p. 535.


� Nel prosieguo di questo studio esamineremo anche altri passi scritturali dai quali si evince l’amore di Dio per gli animali sotto il profilo del divieto per l’uomo di usare crudeltà contro gli animali. In merito ai commenti su Ge 9:2-3 vedi specialmente Henry, op. cit., vol. I, p. 96s; Keil, op. cit., vol. I, p. 96; nonché Sailhamer, op. cit., p. 93.


� Per i rilievi che seguono, ho consultato soprattutto Henry, op. cit., vol. I, p. 472; nonchè Keil, op. cit., vol. I, p. 410. Quest’ultimo Autore, in particolare, sostiene che la stessa menzione del bue, nei versetti in questione, è solo esemplificativa del capo di bestiame più costoso ed importante.


� Si tratta del Codice Hammurabi e delle Leggi Ittite: così si esprime W.C. KAISER, “Exodus”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. II, Zondervan, Grand Rapids, 1998, p. 438. Altre considerazioni sui versetti di Esodo 22, commentati nel testo, possono essere rinvenuti in Henry, op. cit., vol. I, p. 472ss; e anche in Keil, op. cit., vol. I, p. 410ss.


� E’ evidente che l’animale non possa avere responsabilità in materia, ma allo stesso tempo è evidente la necessità di togliere di mezzo ogni traccia visibile di un peccato così abominevole. Per i commenti del testo, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. I, p. 475; Kaiser, op. cit., p. 439, 601; e Keil, op. cit., vol. I, p. 413, 599.


� Così si esprime Kaiser, Exodus, cit., p. 443. Contrario è Keil (op. cit., vol. I. p. 415), secondo il quale l’enfasi non è qui sul sentimento della persona offesa e neppure sulla sopravvivenza dell’animale, quanto piuttosto sulla protezione della proprietà privata. Ulteriori osservazioni possono essere rinvenute anche in Henry, op. cit., vol. I, p. 479.


� Keil (op. cit., vol. I. p. 945) cita a sostegno altri brani scritturali, come Es 23:19 e Le 22:28. Per questi rilievi vedi anche Henry, op. cit., vol. I, p. 412s; nonché Kalland, op. cit., p. 135s.


� Contrario è Kalland (op. cit., p. 445) il quale ricorda che nelle iscrizioni ugaritiche del XIII secolo, raffiguranti riti pagani di fertilità che necessitavano di giovani animali da sacrificare nel latte, non vi sono riferimenti certi a qualsiasi “latte della madre”. Altre osservazioni su Dt 14:21 possono essere rinvenute in Henry, op. cit., vol. II, p. 378; nonchè in Keil, op. cit., vol. I, p. 916.


� Per questi rilievi, ho fatto tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. II, p. 308, e in Keil, op. cit., vol. I, p. 833; nonché in R.B. ALLEN, “Numbers” in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. II, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 1000.


� Le considerazioni contenute nel testo prendono spunto da quanto affermato da Henry, op. cit., vol. I, p. 265s; nonchè da Keil, op. cit., vol. I, p. 198.


� Henry (op. cit., vol. II, p. 299) sostiene che questa sia l’unica motivazione dei Rubeniti e dei Gaditi, tanto da ritenere che la loro sia stata una scelta dettata dalla “concupiscienza degli occhi” (cfr 1 Gv 2:16). Per altre considerazioni su questo brano, vedi anche Allen, op. cit., p. 975s; e Keil, op. cit., vol. I, p. 813ss, per i quali si trattò piuttosto di una decisione pragmatica ma non egoistica.


� In questo senso, in particolare, si esprime Henry, op. cit., vol. III, p. 268 (d’altronde non vi sono forse tanti casi di mafiosi, spietati ma pure estremamente legati alla loro famiglia e ai loro beni?). In senso contrario è Keil, op. cit., vol. II, p. 315s, il quale sottolinea anche che il termine ebraico hallap, che noi traduciamo “bambini”, intende tutte le persone più deboli, comprese le donne.


� Così si esprime Keil, op. cit., vol. VI, p. 185. E’ significativo, da questo punto di vista, che la NIV traduca l’inciso con: “for the needs of his animals” (“per i bisogni dei suoi animali”). Ulteriori commenti su Pr 12:10 possono essere rinvenuti in Henry, op. cit., vol. III, p. 268.


� Per queste considerazioni su Es 17:3 ho fatto tesoro, soprattutto, di quanto rinvenuto in Henry, op. cit., vol. I, p. 440; ed anche in Keil, op. cit., vol. I, p. 370.


� E’ interessante che la parola tradotta dalla NR con “bestie da soma” (ebr. b’hema) è resa in modi diversi da altre versioni della Bibbia: “bestie” dalla ND e da L, “bestie di servizio” da D, “animals” dalla NIV e “cattle” dalla King James Version (KJV). Per i rilievi contenuti nel testo con riferimento a 2 Re 3:9, vedi Henry, op. cit., vol. IV, p. 169s; e Keil, op. cit., vol. III, p. 214.


� Anche il testo di Za 2:4 (“Gerusalemme sarà abitata come una città senza mura, tanta sarà la quantità di gente e di bestiame che si troverà in mezzo a essa”) dimostra la tendenza, specie nell’AT, ad identificare la benedizione di Dio con il possesso di grandi quantità di beni, anche in termini di bestiame. Nel testo, i commenti a Gb 1:10 tengono conto di quanto rinvenuto in Henry, op. cit., vol. V, p. 10; Keil, op. cit., vol. IV, p. 275; nonchè Smick, op. cit., p. 880. 


� Una duplice, ulteriore conferma biblica del possesso di bestiame come approvazione divina sull’uomo, può essere data dal brano di 1 Cr 28:1, dove il re Davide convocò a Gerusalemme tutti i capi del popolo, compresi “gli amministratori di tutti i beni e del bestiame appartenente al re e ai suoi figli”, nonché dal passo di Ed 1:4-6, in cui viene stabilito che i Giudei che tornavano in patria dovevano essere aiutati dalla gente del posto anche con “doni di bestiame”. Per i commenti del testo su 2 Cr 26:10, invece, vedi Henry, op. cit., vol. IV, p. 461; e Keil, op. cit., vol. III, p. 665; nonchè J.B. PAYNE, “1,2 Chronicles”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. IV, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 522.


� …che si è manifestata talvolta nei doni e nei tributi elargiti in bestiame da popolazioni sottomesse, come accadde al re Giosafat in 2 Cr 17:11. Per altri rilievi su 2 Cr 32:27-29, potranno essere consultati Henry, op. cit., vol. IV, p. 489; e soprattutto Keil, op. cit., vol. III, p. 700.


� Analogamente, in brani come 1 Cr 5:21 possiamo notare che lo stesso bottino di guerra, spesso costituito da bestiame di vario genere, era segno dell’approvazione divina su quella specifica guerra. Per i rilievi su 2 Cr 35:7-9, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. IV, p. 498; Keil, op. cit., vol. III, p. 713s; nonché Payne, op. cit., p. 553.


� Per le considerazioni che seguono, ho fatto tesoro di quanto rinvenuto in Henry, op. cit., vol. I, p. 90s; in Keil, op. cit., vol. I, p. 93; e in Sailhamer, op. cit., p. 89.


� In relazione ai commenti contenuti nel testo per il brano di Ge 8:16-19, vedi Henry, op. cit., vol. I, p. 94; Keil, op. cit., vol. I, p. 9; ed anche Sailhamer, op. cit., p. 91.





� E’ questo il significato del verbo ebraico qadàsh, tradotto “appartenere” in Es 3:12 (così si esprime Kaiser, op. cit., p. 382). I commenti nel testo prendono spunto anche da quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. I, p. 415; e in Keil, op. cit., vol. I, p. 314.


� In questo senso vedi Henry, op. cit., vol. I, p. 455; Kaiser, op. cit., p. 418; e Keil, op. cit., vol. I, p. 387. 


� Così si esprime Keil, op. cit., vol. I, p. 399. Una traduzione letterale sarebbe: “tu e tuo figlio e tua figlia; il tuo servo e la tua serva e il bestiame e lo straniero”. Ulteriori considerazioni su questo brano possono essere rinvenute in Henry, op. cit., vol. I, p. 461s; nonché in Kaiser, op. cit., p. 423s. Le disposizioni sul riposo del settimo giorno sono ripetute più volte nell’AT, per esempio in Es 20:12 e in Dt 5:14.


� Si tratta di Keil, op. cit., vol. I, p. 644s. Per gli altri commenti relativi a Le 27:28, vedi anche Henry, op. cit., vol. II, p. 133; nonchè R.L. HARRIS, “Leviticus”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. II, Zondervan, Grand Rapids, 1984, p. 653.  Per quanto condividiamo l’assunto di fondo in merito alla necessità di porre dei limiti all’esercizio dell’interdetto, per evitare abusi di ogni genere, riteniamo che la Bibbia non a caso non parli di tali limiti e che il suo silenzio vada rispettato (contrario anche Henry che, per esempio, sostiene che il limite fosse dovuto ai “pubblici nemici d’Israele” come Gerico in Gs 6:17… - op. cit., vol. II, p. 133).


� In relazione al testo di Nu 31, ho fatto tesoro di quanto riscontrato in Allen, op. cit., p. 965, 970; in Henry, op. cit., vol. II, p. 296s; nonchè in Keil, op. cit., vol. I, p. 809s.


� Nel suo commento a questo brano Van Gemeren (op. cit., p. 369ss) riferisce, tra l’altro, che la LXX ha addirittura accomunato i vv. 12 e 20, ritenendoli un tutt’unico, e che l’inciso “l’uomo non dura” potrebbe anche tradursi con: “l’uomo sicuramente si addormenterà”. Per altri rilievi su questo salmo, vedi Henry, op. cit., vol. V, p. 560, 563; e Keil, op. cit., vol. V, p. 351.


� Per questi commenti, ho consultato soprattutto Henry, op. cit., vol. VI, p. 639s; Keil, op. cit., vol. VI, p. 692ss; nonchè J.S. WRIGHT, “Ecclesiastes”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. IV, Zondervan, Grand Rapids, 1991, p. 1164.


� Riportano quest’episodio sia Keil, op. cit., vol. X, p. 276; sia H.L. ELLISON, “Jonah”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. VII, Zondervan, Grand Rapids, 1985, p. 383. Altri commenti su Gn 3:7-8 possono essere rinvenuti in Henry, op. cit., vol. VIII, p. 683s.


� Per questi rilievi, vedi Henry, op. cit., vol. I, p. 97s; nonché Keil, op. cit., vol. I, p. 96s.


� Per tutti questi commenti su Le 24:18,21 possono essere consultati Harris, op.. cit., p. 631s; Henry, op. cit., vol. II, p. 113;  nonchè Keil, op. cit., vol. I, p. 623. Naturalmente, un altro evidente elemento di distinzione fra uomini e animali, in qualche modo collegato a quello appena commentato, è dato dal fatto che i primi potevano e dovevano sacrificare a Dio i secondi e mai il contrario…


� E’ questa un’espressione usata almeno 25 volte nell’AT, solo 3 volte con esplicito riferimento alla pena di morte e altrove genericamente intesa come allontanamento dalla comunità d’Israele. Per questi rilievi vedi Harris, op. cit., p. 548, 558; per le altre osservazioni contenute nel testo in relazione a Le 5:2-3 e 7:21, vedi anche Henry, op. cit., vol. II, p. 16, 26; e Keil, op. cit., vol. I, p. 528. 


� Keil, op. cit., vol. IV, 638. In quest’interpretazione, Keil non viene seguito, tra gli altri, da Henry, op. cit., vol. V, p. 244s.


� Ci riferiamo, in particolare, a Smick, op. cit., p. 1015s.  E’ interessante notare, a tal proposito, che la NIV rende qui, proponendo una terza possibile interpretazione dell’inciso: “Dio, che insegna più a noi che alle bestie dei campi e ci rende più saggi degli uccelli del cielo” (in questo senso anche D e ND), ponendo poi in nota la traduzione alternativa proposta (anche) da Keil.


� Per le osservazioni che seguono, vedi Henry, op. cit., vol. V, p. 691; Keil, op. cit., vol. V, p. 492; e Van Gemeren, op. cit., p. 481s.


� La NIV traduce qui l’ebraico lebàb con “mente”, anche se noi preferiamo il più onnicomprensivo “cuore”. Per le osservazioni su Da 4:16, il lettore potrà consultare Henry, op. cit., vol. V, p. 691; Keil, op. cit., vol. V, p. 492; nonchè G.L. ARCHER jr., “Daniel”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. VII, Zondervan, Grand Rapids, 1985, p. 61.


�  Da notare che il verbo greco diafèro, qui utilizzato, originariamente significa “distinguere, differenziare”, da cui anche “avere un valore diverso e superiore”. In relazione al brano di Mt 6:26, comunque, il lettore potrà consultare Henry, op. cit., vol. IX, p. 121; nonchè R.G. CARSON, “Matthew”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. gen. F. Gaebelein, vol. VIII, Zondervan, Grand Rapids, 1984, p. 180; ed anche R.G. STEWART, L’evangelo secondo Matteo e Marco, ed. Claudiana, Torino, 1929, ristampa anastatica 1984, p. 66.


� Per i commenti che seguono, vedi Henry, op. cit., vol. XI, p. 842; nonchè W.H. MARE, “1 Corinthians”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. X, Zondervan, Grand Rapids, 1976, pp. 290; ed anche L. MORRIS, La prima epistola di Paolo ai Corinzi, GBU, Roma, 1974, p. 266s.


� Per i commenti che seguono, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. I, p. 81,84,94.


� Per quanto riguarda i rilievi su Es 23:11, vedi Henry, op. cit., vol. I, p. 479s; Kaiser, op. cit., p. 444; e Keil, op. cit., vol. I, p. 416. 


� A tal proposito può essere il caso di citare Henry (op. cit., vol. I, p. 98) il quale ricorda che l’ebraico, all’inizio del v. 9, riporta una forma enfatica la quale, tradotta letteralmente, sarebbe: “Io, sì, proprio io…”. Altri rilievi su Ge 9:8-17 possono essere rinvenuti in Keil, op. cit., vol. I, p. 97s. 


� Nel silenzio delle Scritture in merito alle cause di questa mortalità del bestiame, Kaiser (op. cit., p. 357) avanza l’ipotesi relativa all’inquinamento del Paese per la morte delle rane, avvenuta come seconda piaga (Es 8:13-14); gli ebrei, dal canto loro, si sarebbero salvati anche per l’ubbidienza a quel comandamento divino che impediva di toccare cadaveri di animali. Per gli altri commenti su Esodo 9, quinta e settima piaga, vedi anche Henry (op. cit., vol. I, p. 393, 395).


� Nell’esaminare il brano di Nu 20:8-11 ho fatto tesoro, soprattutto, di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. II, p. 242.


� Keil (op. cit., vol. I, p. 888) afferma che il vocabolo ebraico per “parti”, che è asheròt, forse deriva da una parola cananea simile ad “Astarte”, deità femminile della fecondità.  Altri rilievi su Dt 7:13-22 possono essere rinvenuti in Henry, op. cit., vol. II, p. 348s; e in Kalland, op. cit., p. 73s. 


� Per i commenti che seguono, ho fatto tesoro di quanto riscontrato soprattutto in Henry, op. cit., vol. II, p. 439, 454; in Kalland, op. cit., p. 167, 188; e in Keil, op. cit., vol. I, p. 965, 977.


� Abbiamo già commentato, sotto altri profili, il brano di 2 Re 3 a pag. 29-30 del presente studio.  Per le osservazioni che seguono, invece, vedi Henry, op. cit., vol. IV, p. 171; Keil, op. cit., vol. III, p. 215; nonché Patterson, op. cit., p. 180.


� Keil (op. cit., vol. III, p. 215) fa notare l’attenta distinzione, compiuta nel nostro brano, fra “bestiame” in generale (ebr. mik’nechèm) e “bestie da soma”, cioè gli animali utili al trasporto dei bagagli (ebr. b’hemot’chèm).


� Per le considerazioni appena svolte, ho fatto tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. VIII, p. 464s; in Keil, op. cit., vol. X, p. 42s; e in L.J.  WOOD, “Hosea”, in The Expositor’s Bible Commentary, editore generale F. Gaebelein, vol. VII, Zondervan, Grand Rapids, 1996, p. 179.


� Così si esprime Henry, op. cit., vol. VII, p. 308.  Altri commenti sul brano di Is 43:20 possono essere rinvenuti in Keil, op. cit., vol. VII, p. 429; nonché in G.W. GROGAN, “Isaiah”, in The Expositor’s Bible Commentary, edit. Gen. F. Gaebelein, Zondervan, Grand Rapids, 1986, vol. VI, p. 261.


� In questo senso, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. VII, p. 783; e Keil, op. cit., vol. VIII, p. 279.


� Le osservazioni che seguono hanno fatto tesoro di quanto rinvenuto in Henry, op. cit., vol. VII, p. 257; e in Keil, op. cit., vol. IX, p. 300.


� Abbiamo commentato i brani che seguono, rispettivamente, a pag. 44 per Ge 9:11-12; a pag. 46 per Nu 20:8,11; a pag. 48 per 2 Re 3:17-20; ed a pag. 49-50 per i brani profetici sul ritorno di Israele in Palestina.


� Per i commenti sul Sl 36:6, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. V, p. 482; Keil, op. cit., vol. V, p. 277s; nonché Van Gemeren, op. cit., p. 294.


� Così si esprimono, praticamente all’unisono, Henry, op. cit., vol. VI, p. 102; Keil, op. cit., vol. V, p. 654; e Van Gemeren, op. cit., p. 661.


� Per queste osservazioni, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. VI, p. 312; Keil, op. cit., vol. V, p. 848; e Van Gemeren, op. cit., p. 870.


� Non vi è unità di vedute su quei “centoventimila che non sanno distinguere la loro destra dalla loro sinistra”, perché alcuni Autori li riferiscono all’intera città di Ninive, insensata davanti a Dio per la sua idolatria, mentre altri li individuano nei soli bambini fino a sette anni o al massimo fino a dodici anni, per far così arrivare l’intera popolazione di Ninive a circa 600.000 persone. Per questi rilievi vedi Henry, op. cit., vol. VIII, p. 692; Keil, op. cit., vol. X, p. 281s; Ellison, op. cit., p. 389s.


� Se il lettore volesse approfondire le tematiche esposte nel testo, potrà consultare anche Henry, op. cit., vol. II, p. 127; nonchè Keil, op. cit., vol. I, p. 637.


� Secondo alcuni Autori, citati da Feinberg (op. cit., p. 678), i termini originali tradotti con “animali del deserto” e con “sciacalli” (ebr. tsi’im e iyyim) indicherebbero gnomi e fate, se non anche alcune specie di demoni del deserto. Altri commenti su questo brano sono rinvenibili in Henry, op. cit., vol. II, p. 127; e in Keil, op. cit., vol. I, p. 637.


� Per alcuni commentatori, coi quali noi concordiamo, Gog potrebbe rappresentare genericamente le potenze politiche e militari del Nord (specie dell’Europa settentrionale) che, dopo aver tentato più volte, nella storia dell’umanità, di distruggere Israele, negli ultimi tempi si riuniranno sotto il comando di Satana per far guerra a Gerusalemme, ma verranno miseramente sconfitte dal Signore (Ap 20:7-10).


� Commenteremo più oltre il passo di Ez 14:21, nel suo contesto e nella sua prima parte, a pag. 56 del presente studio. Per i rilievi contenuti nel brano di Ez 5:17, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. VIII, p. 45.


� Ci riferiamo, in particolare, alla piaga delle rane (pag. 45 nota 80) ed a quelle della mortalità del bestiame (pag. 45) e della grandine (pag. 45).


� Così si esprimono, per esempio, Henry, op. cit., vol. IV, p. 253, nonchè Patterson, op. cit., p. 251. Ulteriori commenti su questo brano sono rinvenibili anche in Keil, op. cit., vol. III, p. 300.


� Abbiamo già esaminato i brani sul Diluvio a pag. 33 e a pag. 38 del presente studio, alle quali  rimandiamo per ogni eventuale approfondimento del lettore.


� Per questi rilievi, il lettore potrà consultare Henry, op. cit., vol. II, p. 376; Kalland, op. cit., p. 98; nonchè Keil, op. cit., vol. I, p. 915.


� Abbiamo già menzionato questo terzo discorso di Mosè a pag. 47-48 del nostro studio, cui rimandiamo per ogni eventuale approfondimento. Per le considerazioni che seguono, vedi Henry, op. cit., vol. II, p. 445 (per il quale gli invasori sarebbero i Romani); Kalland, op. cit., p. 98 (per il quale gli invasori sarebbero i Babilonesi); nonchè Keil, op. cit., vol. I, p. 915. 


� Espressioni simili vengono usate anche in Gl 1:18, nell’ambito della descrizione del “giorno del Signore” e dei suoi terribili effetti sull’intero creato. Sta scritto, infatti, che in quel “giorno” si udrà un grido come questo: “Oh, come geme il bestiame! Gli armenti impazziscono, perché non c'è pastura per loro; soffrono anche le greggi di pecore...”.


� In questo senso, per Gr 7:20, vedi soprattutto Henry, op. cit., vol. VII, p. 595; ma anche Keil, op. cit., vol. VIII, p. 101.


� Henry (op. cit., vol. VII, p. 712) sostiene che le “bestie” del nostro versetto vadano intese in senso generale e si riferiscano sia al bestiame di allevamento che a quello da cavalcatura. Ulteriori commenti su Gr 21:6 possono essere rinvenuti in Feinberg, op. cit., p. 507.


� Per questi rilievi, vedi Henry, op. cit., vol. VIII, p. 105;  nonchè Keil, op. cit., vol. IX, p. 106s. Abbiamo già commentato Ez 14:21 e Le 26:21-22, rispettivamente a pag. 53 e a pag. 51 di questo studio, alle quali rimandiamo per eventuali ulteriori approfondimenti.


� Vedi supra pag. 53 e la nota 80.


� In merito ai commenti su Ne 9:37, ho fatto tesoro di quanto contenuto in Henry, op. cit., vol. IV, p. 590s; e in Keil, op. cit., vol. IV, p. 155.
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